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ky^-M V* A. la quale tra* 

piantati i Reali Gi- 
gli di Francia nzJ 
rvapbi giardini di 
Flora y/e ne venne 
4 remare nella nobil Città del Gi* 
flto era donata quefta sacra Rappre- 
fatalone della Nafcita , Vita^ o 
Morte del Gr wi Batisla Protettore^ 
ù ejla . Ella da principio dedicata 

c tra effe nutrita-, poi 



t 



non so con aval f acuità mutati Chio 
Broi finalmente rotta la clavfura y ft 
riandava tapina ferie <vie , e fi ri- 
dvffe in fino come schiava ad ejfer c* 
fpofia in ^vendita nepubbltctmerca, « 
ti \ dotte trovandola io r mo/?&apteta 
dalle fue lavdeuoli maniere , e orre* 
miei* di [va na/cita > prontamente 
la ricomperai , e meffala all'ordine ti 
^meglio eh 1 io ò potino , ^volendo ri- 
mandarla a/laprimiera fianca , pet 
afftevrarmi che- le fia fatto burn ivi fo\ 
e giudicato efpedtente, ch'ella din- 
torni -accompagnata dalla protezione 
di V. A. alla civaie in [te me con mt 
ftefio a fetmof amente raccomanda* 
dola y riverente bacìo-le nje.fii • 



Agli 



A gl'IIIuftrifs. Signori* Caualicri 
DELLA SAC. MILITAR RELIG. 

Di S. GlO: Gcrofolimicaao 
Signori reueriwfli^i. 

OSTILIO CONTA.LGENI 
Salute i e felici progredii . 

I butterato colluvie de' Caualieri ftèil fer» 
tire, e difendere fempre l'onere £> migeU 
k> onderagioneuotmente fi commette a Voi % 
Iwftrifo. Signori , di ricondur quefla al j'uo 
antico abituro $ e tanto più, ch'ella non C orni- 
la profana , e lajciua < ma sacra , e pudica-» 
Hpprejentaùl voflro Gran Batifla , /otto il cui 
nutrito ve'Mo , cotanto cernuti da Barbari , 

* tcquifìate ogni giorno più l'amore > e l ap • 
r**Ioddl'fniuerfo t E ^er^be nel ricondur fi 
k Donzelle alla ClaufuraU {oglion anche me» 
n <»fi a veder le cofe più degne, t p articolar me* 

altri Tàon wfleri \conueneuol coja /ara^hc 

* conduciate ai voftro di San Giou antimo per 
confola^ione di quelle nobili } c diuote Madri Jc 
1 u «li l t con tanto decoro religio/amente s' ador- 
nano di vofira candida Croce,e fattala paffare 
^KK. MM. di S. Perdiana, (doue pur'ella 
* fata) finalmente la riconfegnate a quella 

1 3 * 



dì San Hiccolò, alle (piali da principio fu rac 
comandata dal [uo Genitore ; Né fard fcarj\ 
il premio >che ne ticeuerete t quando tutte,mer 
cè di vofira caritatiua gentilezza > preghe- 
ranno tMtiffimo a difporre i cuori di tutti i 
Trincipi CriHianhfin che raffrenate le proprit 
paffi ni, afflano vnitamentt con le loro pode* 
rofe for^s a glorio fi pogrefji di vofira ìllu* 
flriffìma, e Sacra\eligione . Edio intanto con 
tutta la mia Vnìuerfità ci andremo apparec» 
cbUndo $ perche in efla alla giornata fe ne cc- 
Ubrino degnamente le lodi $ e viuete felici • 




ANTONIO MAGLIABGCl-H 

Ofitlio Cantalgevi, 

ESfendomi fatta rileggere quella rap* 
prefentazione de la N a fata i Vita > e 
Morte di S. Gio: Badila, la quale io mo- 
rrai a V- $• l'vltima volta , che ella fu a fa* 
uorirmi,nì' è paruta più degna d'eiferc (ra- 
pata di quello» che io aueuo in mente chs 
ella fi fuflc » percfler molti > e mole anni » 
ch'io l'aueuo comperatale tato più auédo 
ritrouato, che ella £u feri tea da Gio: Baci- 
ita Benciuéni,c c% lu ' tafeiata ai Mon iftc- 
ro di S.Niccolò difrrenze adi 3 r. dì Gen- 
naio l'anno 15 41. fu' principi dell'Accade- 
mia Fiorentina arricchita dal Gran Cofi- 
mo Prima di quelle prcminenzcchc a tut- 
u fon noce» e trasferiti nel Confolo di tifa 
tutti i priuilegi del Rettor Generale dello 
Studio dì quefta nobilifllma Patria « E pcr^ 
che la voce fcritta può Significare compo» 
ita, e copiata 9 come V. S« fa molto bene > 
ricorro a lei* come a vn'animato Architi o 
di notizie letterali} affinchè me ne dia qua!- 
, che contesa • In oltre desiderando di fa- 
pere s'ella era ftampata, 0 no, fon ito alla 
nuoua Drammaturgia di Monf. Allacci, il 

quale era le Aie molcei e grani occupano; 

ni 



m internalo di sarvta^Chiefà, s'è vo!ui 
v «pigliar vn fùticofo diporto per renderti ac 
che ber emerito di Me!poinene,e di Tali; 
e di tutti quelli Scrittori,! quali fottole lor 
infegne fon compariti in Parnafo : Ma» 
non ve l'auendo fa pura ritrouare ; non o 
ftanre , che io mi ricordi della diligenza», 
«he a mia richieda V.S^vsò in quei temp 
perche reftafie feruico quell'eruditi t13m< 
Prelato ( fe ben poi fenza noftra colpa, 
com'io credo nè anche di elio , vi abbia* 
ino riconoferuti molti , e confìderabili er- 
rori) per affìcurarmi meelioja prego a fai 
imoua inueftigazione "ancor in quelle 
particulare , rifpondendomi quanto pri- 
ma le fia commodo il fuo fencìmenco» col 
«juale tlimerò di camminar più giuftifica* 
tamenté nella pub locazione dell'Opera ; e 
intanto refto fupplicando S. D. M. acon- 
fcrùarla Tana in feruigio del fuo prudente 
Signore > nel cui palagio s'è eletta l'abita- 
zione la fapienza; &a benefìcio di tutti 
quei Caualier i » i quali godono delle fnc 
virruof e fatiche . 

L'oecupaaloni del Sig.Antonio in feruizìo di 
S»A*noo permettòno,che fi pofl-» auere la l'uà e- 
Toè ita,c taota^defiderata I Mfpoft8 J e perche la pu. 
blieastioné dell'Operaio» fi può più ritardare, 
«utqdo egli abbia tempo di farla , il ftair.pcrà 

eoa qualche altra più comoda occafione . 



A* BENIGNI LETTORE 

M'E^femprc piaciuto di far ad altri quel- 
lo, che io vorrei che fujfi fatto a mei 
'perlocbe cfjendomi capitati alle mani manu- 
fatti altrui, ò procurato , quando mi s'è of- 
ferta la commodaà , e l'óciaftone, che e/cani* 
in luce; e fi come io auereicaro che le mie ope- 
i remifojjiro d>ue neceffuàri fuf}e,caritatiua* 
mente emendate, ma nomi curerei ,cbe mi fo fi 
, fero fièri fatte, kc rifritte; cosimi fon ingegnai 
io , che fegua in quelle degli altri , e pertica» 
larmente 'ui quella , la quale auendo l'Auto"* 
te fcritta in lingua popolare, come comune* 
mente fi parla , non m'è parato douere dopj) 
. 1 30. anni,o più, di rimetterlo alla grommati, 
a, pigliandomi foio ficurtà di correggere in al \ 
cune voci l'ortografia antica per commodo de 
Lettori moderni, come in exémplo,tuc7c,&c< 
St fona mutate due fole parole, più per vnar 
certa reuerenza , che per nccejfita ; del reflo 
non s'è tocco cola alcuna, perche re'gnaua iu 
mormorazióne di tal fona appreso gli Ebrei , 
che e 1 non la perdonauano a Moisè, & ad A- 
rùnne, non che a gl'inferiori , e chi non lo cre- 
de, legga il Tegumento Secchio ; e nel hJuouo 
non fe n'erano rimafli; onde in S,Matt.all' 1 r i 
Criflo mede fimo dice : Venie Iòtnnes neq; 
manducans , ncque bibens, & dicunt Dg - 



«romiim habec : Venir fflius'hoaiinis 
manducaos, &h»ben§» & dicunt, ecce 
fiomororat» & poucor vini, publicfano- 
ru m , & peccatorum a*nicus . Or* andate- 
gli a intender poi ? A queflo m jI coflu me , nel 
quale s erano condotti fino a quei tempi , a- 
uendo riguardo l'Autore dell'Opera, per offcr- 
nave le regole dell'imitazione de Verfonaggi, 
che la rapprefentano » 4 voluto introdurre chi 
faccia la parte del mormoratore $ il quale ca* 
ua materiz di detrarre anchì da cofe minime ; 
baftmioliognipo d'appicco, e facendo beno^y 
fprfiò coìpo dell'ombre j onde non dovranno 
perciò fc andate ^ar fi ipij Lettori ; auuertcn- 
do , che quelli cotali non fi fanno venire itLs 
ifeena per imitar fi ^ ma per fuggir Ci* o emen- 
dar fi % che però ci è anche chi fa la parte del 
correggere > e quello sauuertifce p e /empiici , 
perche i dotti , i quali fanno che cofa fta I{et- 
torica, e Voetica, e come in tutte le lingue s'a- 
doprino , non anno di bifogno * Gradite dun- 
que%amici lettori ,l' affetto di chi non piamen- 
te con le proprie, ma anche con l'altrui fatiche, 
de quali non efeono jenza fu* fatica, s'inge- 
gna di piacerui; e pr gate Dio a darmi for^et » 
e quiete per continouare , mentre anch'io vi 
prego mentre lieta h corpo fano , per poterne 
pacificamente godere • 

INTER- 



INTERI OC VTORK 



'idre 9 

: Ìg!iUO O. 

ileazar , $ 
!abct Leuiti. 
'rimo , e— > 
lcc<. ndo compagni . 
ìlifahet, 
Zaccaria. 

{ergine Maria COO^ 

ferzo-Compagno. 
Marta. 

Lia sema, 
3abcJlo seruo . 
Vn pouero Cicco, & 
Vn Fanciullo chc\ lo 

mena .. 
Vn pouero Zoppo, & 
Vno Storpiato. 
Mona Clcofé. 
Mona Sabia. 
loci. 

Zebe deo . 
Giouacchino • 
Vna Parente per tutte. 
Bcniamin seruo • 
Ve Contadino, & 
Vnfuo Figliuolo ♦ 



Vn Parente pertutfj ì 
^an Giouanni . 
Vn Contadino; 
Vn Vecchio, & 
Vn Giouanc. 
Vn'Amico . 

Vno per tutta la Tur* 
ba . 

Vno per li Pubblicani. 
Vno per Ji Soldati * 
Critto • 
Primo, t_> 
Secondo, Sacerdoti; 
Pumo , 

Secondo, Df/cepoiidi 

S. Giouanni . 
Herode Re* 

Secretano fuo. 
Herodiade. 

Maeflro di Cafa. 

lanzi Quoco. 

VnSeruitcrc. 

Vn Tribuno . 

Donzella . 

Vn Principe. 

Vna voce in perfona di 

S. Giouannf, 
AngioJ Gabbrielio. 



ARGV- 



ARGVMENTO 

Della Commedia. 

NI jifce dei Sacerdote Zaccaria . 
Nella [ua più matura , e Ranca et ai 
Vn fior adorno d'ogni alma bontade » 
* Ch'ha in (e lo spirto» e la virtù, <t Helia . 
E viene al Mondo a preparar la via 

jiqud y ciré per la [ua sommafieta.de j 
Vigliar fi degna llmmana humiltade » 
Sol per /alitarne d'ogni colpa ria • 1 
E mentre eh' ci tutto ripien d amore 

penitenza chiama hot que^o t hor quelli 
riprendendo ciafeun del proprio more • 
H ero de irato ( perche del fratello 
Laica spofa tenea controgni honore $ ) 
Lo meffe in career dentro al juo Camello « 

ma l'empio animo t e fello 
Della maluagia donna mai non refia , ' 
Sin Mebbeildon dell'honorata Tejla , 



jufe*, ì&Cjlì&l aJ^ul^A-* jjfet 



ATTO 



iTTO PRIMO, 

SCENA PRIMA. 

Vadre 9 col fuo Figliuoli», 

M* T O ti veggio, figliuolo cariffimo, 
i ancora gli occhi tanto grani, che 
tu harefti forfè più volenti er dormito, 
che eflcrtì meco così per tempo kua- 
to : E* ver quel ch'io dico ? 

Fig. Penfate Padre , che'l dormir AVI far 
del giorno fi chiama volgarmente il 
fonnellin dell'oro ; fi come quello, che 
debbe efiere il più ripofato dormire di 
tutta la notte, e maffime a* giouani co- 
me fon* io . 

?«</. Egliè la verità , nientedimeno ra ci- 
to più e vti!e, figliuolo, in tutte le cofe 
te follecitudine , e maflime nell'honor 
di Dio>e nella falute dell'animala quale 
hai a hauer femprepiù,che la diligen- 
2a,e'l ripofo del corposi qual'in breue 
tempo debbe mincare. Per tanto io ti 
ho fatto leuar sì di buon'hora , perche 
hauendo ftamani,ch*è principio di set- 
timana a entrar nuouo Principe de'Sa- 
cerdoti a miniftrar* il santo Sacrificio, 
c offerir Hncenfo a Dio , al quale tut- 

A to'l 



^ Atto frimo 

to'\ popolo douercbbe cfler presente 
vogliochcnoi fiamo tolleriti a interi 
der a chi de' vétiquattro Sacerdoti de 
Tempio tocca ftamani tanta dignità 
perche non bene me ne ricordo > & ac 
ciò che tu imparijcbe (tmpre la prim: 
cofa vfeito la mattina di cafa l'huom< 
debba cercar il Tempio di Dio , & a_ 
quello render grazie, che viuo> e fa ne 
l'ha condotto alla luce -del giorno, p re 
gandolo $ che infino all'altra appari 
zione del Sole lo farcia efeguir la fua 
Tolontà . Io fono obbligato figliuolo a 
darti queftibuonidcor di>pcrche i gio« 
uani , i quali. ancora per la poca cfpe- 
rienza non (anno, debbono elferinfc- 
gnati , e cuftoditida' loro superiori , c 
principalmente da' padri. 
Figi, Et io accetto volentieri ie ^oftre pa- 
roIe,ersforzerómi chenetfuna di quel- 
le cafchun terra : E poiché voi mi di- 
te i padri e (Ter obbligati d'infegnare*» 
a' loroiìgliuoli, ficuramente vi doman- 
derò di quanto in fu (e voftrc parole mi 
è* tenuto nell'animo così mentre che 
noi andiamo al Tempio - Voi dicefti* 
che vno de' ventiquattro Sacerdoti , 
come principale degli altri ha a efler 

quello. 



Scena prima l j 
quello, che tutta la fettimana effenfea 
l'inceofo al Signore . Sapetemi voi di* 
re chi ordinai!! quefta ccremonia , 8c 
a che effetto , e come procedino fet- 
timana per fettimana? Ioharei caro di 
faperlo A acciò ch'io non venga a cafo 
alla santa orazione » e ne fappia vn'al- 
travolta parlare . 
tod. Benedicati Dio > figliuol cariflimo $ 
così ti prego che fempre mi domandi» 
acciochc tu nò ila di quegli che vanno 
li a' diuini Viìzi per vna certa vfanza ; 
. domanda poi a quegli del culto diuino» 
fono come pecore j ricercagli dello 
cofe del Mondo $ ci ne fanno legger in 
cattedra i e peggio, che nel Tempio di 
Dio parteggiano in giù, e'n sii, corno 
per vna piaza j non parlano mai,ft fo- 
no giouani , fe non di cofe woncftc » 
che ne' mercati non ii conuerrebbe; fe 
fono vecchi , o di mercanzie , o di di- 
fetti d'altrui, che farebbono più predo 
degni di ilare ne^li afpriflìmi deferti * 
che in limili sacrati luoghi • Fa che tu 
con fia»figliuo!Q,di quegli j perche la ca- 
fa di Dio è cafo. di orazione , e non di 
oziofe parole . Io non fono dotto nel- 
la lcgge,ma bene ne ho vdito qualcofa 

A z nella 



4 +dtto primo 

nelle predicazioni , alle quali fa che'tu 
fia loNecito $ perche quegli fìudiano 
per noi , e notffòtàlnéhte Cinfegnaito 
ì precetti dimhi y ma tutto il fàlere hu« 
maoo^Sappi adunque, ch'io mi ricor- 
do hatiere '/dito queito , che volendo 
il Profeta Oauid crefeere - & ampliare 
ì! culto Diuino ordinò ventiquattro Sa- 
cerdoti, Tedici delia ItiYpe di £lea£$rrc 
e otto di quella di Thamar J de' qua ti 
Ci come tu vedi, che in tutte le cofe è d 
bifogno che (5 a vn primo » &vn*apc 
buono a voler, che quelle fieno ben re 
gola te, e condotte e perche il gouer- 
tiare altri è co fa difficile, e faticofa,pe 
dare a tutti patte , fece a quefti venti 
quattro dimribuire per forte vna (e&i 
mana per vno, e quel Io»al quale tocca 

» ua, volle che , come principale deg 
altri , ofteriflì il sacrifìcio in santa sar 
torum,nè fi partifli in quegli otto gioì 
ni del Tempio, accioche più fobri 
dall'humane opere viuefli . 

Tig. Certo fu ben penfato; ma ditemi p; 
dre, perche più tolfe della (tirpe d'I 
leazar , e di quella di Thamar , che 
molte altre , che doueuano ch'ere ir 
que* tempii 



Scena prima . 5 
3W.Bene mi domandi fìgliuo-o» la ca- 
gione fu quefta » perche quelle due fon 
difcefeda Aron primo Sacerdote > e-> 
fratello di Moisè . 
Fig. Se io non-fono profuntuofo, patire^» 
perche volle Cedici di quelli d'Eleazar, 
e di quelli diThamar otto,c non f ù ? 
Tad. perche de*, figliuoli di T ha mar non 
cran tanti quanti quelli d'Eleazar* per 
il che fi poteflì compartir per metà » o 
in a tro modo . 
ìig. Vn'altra cofa deftdero fapere anco- 
ra, fé io non vi fono molefto troppo • 
Tad. Come molefto t Noia mi darebbe [e 
tu non mi ricercali! di fimil cofe,o ve- 
ro mi ricercarti di cole non lecite j dì 
su arditamente . 

Quando il sommo Sacerdote è lafsù 
foto a'sacrifìzi in sanca santorum ; noi 
che riamo quaggiù da baffo >.di che } e 
come douiamo pregare Iddio * 
Tad. Figliuolo, Dioche vede ogni fecre- 
to del cuore , rifguarda Tempre la vo- 
lontà" , e'i fine dell'huomo , e però fi 
deuc fopra tutte le cofe pregarlo che ci 
faccia conformi alla Tua volontà" » e che 
dì tutto ci porga quello, che fia honor 
tao $ c la fallite noi tra ; ma fopra tutto 

Ai do : 
— ~}Ò« 



6 tAm primo 

douerremo pregare>piangerc 9 efclama» 
ic a quello, che ne mandi il Saluatore 
dei Mondo , da' santità mi Profeti fla- 
to tanto prometto • il tempo del quale 
mi pare figliuolo ■ c fiere molto appret- 
ta , perche noi vediamo la profezia di 
lacob eflere adempita , la quale dice, 
che non Uri tolta la bacchetta reale 
da Iuda , ne anco il duca della ftirpe 
fua » infino che venga colui » che fard 
la falute de 1 Gentili; sappi» che quello 
Herode,il quaie regna hora in Giudea» 
quando ei venne in quefte partì fi sfor- 
zò di fpegner tutti !a ftirpe di Dauid, 
così dulìpar ttìtt'i Giudei infine a* fon- 
damenti,}^ modo che noi damo retta- 
ti fenza bacchetta reafòe fenza regno» 
per la qual cofa pofsiamo dire* che la 
profeiia Ha adempiutale che il Mefsia 
fia moltopropinquo • 

fig. O padre > voi mi date fìamani viu 
conforto grandi'fsimo • •• 

Tétd.Ta fharefti , figliuolo , maggiore; 
quando tu ved€fsì il Saluatore» che he 
fede» a come tu féi giouane, che tu ha- 
raiquefià graziajma io ti ricordo che* 
Signore^vuor efier pregato , c voi rat 
a Dio * e di' ; Io so Signore » che tu f« 

quello t 



Scena prima. 7 
quello, che crearti l'vniuerfo di niente. 
Moftrafti la tua giuftizia nella difubbi- 
dienza del primo huomo» per il che ne 
con fe^uì la fu a > e di noi tutti morte. 
Accettarti il faenfì zio ddgiurto Abel. 
Abbaffaiti il fuperbo Ncmbrot. Pro- 
uafti l'obbedienza- di Abram. Facefti 
tantegrazie al tuo seruo Dauid ; c co- 
sì ricordandogli le Tue mirabili operet 
pregalo , che fé tu non Tei degno di ve- 
dere il Mefsia » almanco per li meriti 
de' Tuoi Profeti ti elegga nel numero di 
qaeg'ù 

F/g. Così Padre farò • 

VadsNoi fa?no apprwb a! Tempio # e 
veggo venirdue Leuici , che mi ricor- 
deranno a chi tocca quefta fettimana 
il Pótifìeato, facciamoci loro incontro. 

SCENA SECONDA. 
Vtdrc t < Elcazar > e Zabet Leniti . 

Tad. V^Ontentiui loDiod'Ifraele; fe vi 
V*-/ è in piacere , fapececi voi dire 
chi è sommo Sacerdote t 
2ab. Zaccaria figliuolo d'Abia » & fio- 
ra andiamo per quello» acciò che ven- 
ghi ad efeguir l'obbligo fuo • 

A 4 Tad.kh, 



S Mto primo 

Tad. Ah > voi dite il vero 5 bora mi è tor- 
nato a memoria; e benedetto fia il Si- 
gnore , che il più timorato di Dio non 
credo fia infra tutti i Sacerdoti. 

Elca%. Fo conto che gii altri fieno ladri . 

Tad. lo non dico così . 

Tant* è noi habbiamo intefo,c tap-- 
piamo appunto quel che vuoi inferire. 

Tad. S-tnpre fi vorrebbe parlar poco; ma 
Teguitiamo il viaggio noftro . 

Eka%. Fa tuo conto* e* bifogna comincia* 

b re a crTer tenuto buono » e che la deuo* 
zione fi dirÌ2i a vno j io ti sò dire , che 
gli altri reftano per ripieno , ogn'vnc 
hz cominciato a dire Zaccaria» Zac 
caria>in modo ch'e* pare>che noi ci fia 
mo perle noue coppe; non fono le no 
(Ire orazioni accette come le fua ? 

Zab. Credi, che non ha quefta buona fa- 
ma fenza cagione , perche Zaccaria», 
fecondo me , è huomo di perfetta vita 

Elea^ Horbè , tu debbi e (Te re anche ti 
de* fua. 

Zab, Io fono d'ogn Vno , ma più di quell 
ch'io veggo viuer coi timor di Dio. 

Elcax. Eh ì fe tu fapefsi che poca fatica, 
glie a fare il buonore l'ipocrito.e qua. 
ti oggidì fe ne truouano,to diretti que 
chedich'io. Z06.-NÒQ.' 



Scena seconda . 9 
Zab. Non dir così . 

Elea. Deh non mi braccare » ch'io non^ 
ho fede in quefti santi) che mangione 

Zab. E vn'altro non ha fede in quei>ii , che 
gli biafimano ; e fe noi non fufsimo sì 
preflb a cafa Zaccaria > io ci moftrerei 
il difetto , che è dir male de' buoni • 

Zlca. E io ti rifponderei. 

Zab, Non più , ci (ara 1 tempo • 

SCENA TERZA. 

.Ti ,. • \. x '\ .': £ 5 \ 

Vadre , e f igliuolo . 

F/g.T) Adre»a come ci rifpofe quello, 
X che andaua per Zaccaria > la di- 
manda voftra gli auerà forfè dato fcan- 
dolo. 

?ad. Nó te ne marauigliare,figliuolo> che 
l'inuidia è fra gli artefìci,& in ogni luo- 
go,e chi ama il bende chi l*ha in odio; 
ma queftoè i! modo a conofeer' i buo- 
ni > perche fe non fufsino i cattiui»e 
chi gliperfeguitafsi, non fi (vedrebbe 
la pazienza lord l'vn contrario moftra 
l'altro. Vna volta l'opere di Zacca- 
ria fi veggono etfer buone » per la qual 
co fa fi può giudicare , che i buon frut- 
ti nafebino dal buon'albero^ fpcriamo 

A 5 pel 
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pe'l sacrifizio (uo , che Dio ci habbi à 
concedere qualche patticolar grazia « 
Entriamo nel Tempio $ che non <endo 
la cafa fua molto lontana » donerà ftar 
poco a venire » e già* vedi degli altri che 
vengono ancor loro verfo'l Tempio • 



1 



| Era così familiare a gli Ebrei la ntormO' I 
j raziona come s'è accennato fu l prin* ' 
àpio dell'Opera , che lUutorc per 
imitare qveflo tor maluag^coftume 
auutdutamente l'ha rapprefentato,sì 
nella jeguente f cena, come in altri luo- 
i ibi : valendo fi di perfora anche per 
I altro licenzio/a , e troppo libera nel 
chiacchierare, e per ciò dai compagno ! 
ragioneuolmente riprefa • \ 

«WMA « WMBW* «H^MM WaHHMB MWMMKl 

SCENA QUARTA. 
Duo Compagni , Primo > e Secondo* 

Tri. T) Vò egli eflère» che tu habbiogni 
JL mattina prima beuco > che tu iìa 
quafi leuaco ì 

Sec Può egli edere , che cu ftia tanto di- 
giuno tu ? 

Tri. Oh gran fatica andar prima al Tem* 
pio di Dio, che far colazione, benché 

cola- 



tee ni quétrU • il 
colazione faria vna gentilezza , maJ 
empirfi il corpo,come fai tu, e pur co- 
fa da beftie • 

Uc> Oh gran fatica a ber due mezzi bic- 
chieri di maUiagia , 

Tri. Di pur lei, e qualcofa più, briccone: 
Io te l'ho detto più . volte , e (Umani te 
Io raffermo, che fe tu non muti modo» 
fe noi habbiameonuer fato più anni in* 
/tèrne i noi divideremo pretto l'amici- 
zia ; ogni mattinai ogni mattina, ogni 
mattina venire al Sacrifizio di Dauid 
in farfettino ; come pentì tu , che Dio 
efaudifea le tue orazioni £ 

Su. Molto più-che le tua « che benché tu 
Ha più deuoto di me , io mi lento me- 
glio difpofto di te . 

Tri, Eh va, vergognati . 

Sec. Horsù io mi vergognerò $ ho io a far 
altro £ 

Tri. Tu mi vccelli eh ? Va pur li , che tu 
fcherzicon Dio, e non meco, & ingan- 
ni te raedefìmo poueretto • 

Sec, Anzi inganno il Diauolojtu hai poco 
fludiato ; perche lui, come vede, ch'io 
ho fatto colizione, dice, orbe, coftui ìa 
parlerà itamani d'andare al Tempio» 
& io allora per fargli difpttto vi vò , e 

A $ ftò 
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ftò là confolato , e non ho {limolo di 
mangiare , o bere, nè altro , come for- 
fè tu, e dimolti altri, che vi par mill'an- 
ni che fia finito ogni cofa per tornar 
a definare, & hauete Tempre nel capo» 
bicchieri, bianco, vermiglio, botte- 
ghe » faccende , dianoli» verficre , che 
non fate orazione in pace , nè beete , o 
mangiate cofa , che buona vi paia_> ; 
sciocchi, che credere voi, che gli riab- 
bi a eflere?E' fi ha morirete non fi haj 
portare altro di quefto mondo > che il 
buon tempo , che l'huomo fi darà • 
Tri. Et anche il male $ e'1 bene che l huo- 
mofarà» 

Se e O tu fei groffo , il male reità di qua-, 
addoffo a chi l'ha prouato, come fono 
febbre , doglie » fcefe , e fimil cofe 9 e'i 
bene fi rimane a chi l'ha guftato , che 
fono pochi penfieri, buon vini, buon 
piatti, fette, galanterie^ buona viraJ; 
e che fia il vero, tu fai che fL&ce > che 
gii huomini di buona vita fon quegli, 
che n'anderannoin Paradifo . 

Tri, Vuoi tu ch'io ti dica il vero , tu fei vn 
gran pazzo , e forfè anche vn poco più 
]4;ma io non voglio combatter col vi- 
no» e teco . 

$w,Vuoi 



Scent quarta . 1 $ 

SecJVuoì ch'io dica il vero a tc;e' ti par ef- 
fer troppo sauio > io! ho più ceruello > 
che non hcbbe mai nefluno de tua j do- 
mandami di quello che tu vuoi,crrio ti 
faprò rifpondere ; e venga chi vuoto» 
ch'io non ho paura di perfona . 
Tri. Credolo>che tu fei tu, e vn altro',* 
ma non più) hai ragione) andiamo nel 
Tempio. 

Scc. Stiamo ancora vn poco, g!ié buca* 
hora, io non ho tanta fretta; deh non_. 
mi menar sì predo a fare il buono fra 
tanti colli torti • 

jPri.Pur tocca lì a dir male. 

Scc. Egli è peggio il farlojtu mi vorrai da- 
te ad intendetene il male mi Ha fano, 
e credi ch'io non conofea coteiti Sa- 
cerdoti l 

Tri. Fatti con Dio i io non vog!i«» vdire 
dir male di perfona . 

Scc. Sta vn poco.che quando fi dice il ve- 
ro : non fi dice male . 

Tri. parlane da te . 

Scc. Io voglio, che tu fenti ancor tu. 

Tri. Se tu vuoi ch'io ti afcolti, dimmi del* 
le loro buone opere,e carità «altrimen- 
ti fatti con Dio. 

Scc,J\x di caritàfvolcnticri; non ti par eh? 



14 Mtofr'mi 
ila vna gran canità ; ah volfi dir carità 
la loro a ilare a tener dinanzi ai Tem- 
pio , & ancor drcntoa render le coló- 
be , e gli agnelli a chi va a offerire , e 
riaendergli » e predargli» come fanno* 
& eterne pagati • 

Tri. O che male è cotefto > 

Scc. Oche bene e egli? 

Tri. E' vna cariti grandifllma, per far co- 
moditi a chi vien difeofto , acciò che 
podi offerire a t#o • 

Scc. A loro,non a Dio/Se gli hanno sì gra 
carità>perche nó le prettan'cglino fen- 
za premio neffuno , e lafcino a' pouer' 
kuomini cotefti guadagni , e maflìmo 
che fono ricchi $ credi a me » che gii 
hanno guaito ogni cofa -, e fé. io entra fsi • 
vn poco più a drcnto, e ti dicefli quello 
the fanno delle loro entrate , bene ho 
tu lo fai più di me > tanto fono le opere 
loro (enza vergogna, e publiche» io ti 
farei forfè vergognar più che loro»che 
non hanno più faccia ne (fan a . 

Tri* Duque nó credi tu che' fia de* buoni ? 

Sec. Anzi lo credo più di te , che guai a-, 
noi fe non ce ne foni, ma tanti, che noi 
perremo tu , & io poco a contargli . 

■Tri io dice, che tu tei cotto . 

Sw.Sì, 



Scena quarta . i 
Su. Sì, sì» perch'io dico il vero,ic foni v- 
briaco,ma io non ti voglio far « dira*. ; 
e fpraticbianJa di andar a quefìo Tem- 
pio 5 & anche credo efler poco accer- 
to a Dio , tanta poca fède ho in quelli 
Sacerdoti d'hoggi . 
Tri, Dì piano , che ti venga bene . 
Scc. Perche ? 

Tri, Pere he, vedi li fu la porta di cafa faa 
Zaccaria con altri Sacerdoti» che deb- 
bono venir ver fo il Tempio. 

Scc, E'1 danno fìa loro , cosi lo dirci io lo- 
ro fu'i vifoi com'io lo dico a te. 

Pri.CredolOjChe doue nò è fede,nè timo- 
re di Dio«non è vergogna neiTuna . 

S C E N A CLV I N T A. 

ìlifabtt , e Zaccaria : 

llif. T Ddio fia in tua compagnia , ono- 
JL rando spofo Zaccaria, va nel 
nome del Signore, e prega per tutto il 
popolo, ma particola rtr étecome io ti 
ho detto , che ci dia grazia di hauere 
"vn figliuolo. 

Zac, Eh spofa mia Elifabet, la vofonta* ti 
traporta troppo; io lo farò volentieri , 

perche delle cofe del Mondo neffuna 

cola 
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■ cofa è » ch'io defiderafli più che cote- 
fta,manonconfidentu che noi fiamo> 
hora mai unto in li con gli anni , cho 
è cofa troppo ridicola, e femplicc fa- 
ria la noftra a fperare di auere per via 
naturale vn figliuolo , pure io nó man- 
cherò di fare orazione, e così farai an- 
che tu • 

E/i/. Io lo farò , perché chi sa li,' fecreti di 
Dio , forfè potrebbe far grana anco- 
ra a noi, come ad Abraam * e Sarra-., 
i quali erono più vecchi di noi, e puro 
ebbono vn figliuolo • 

Zac* A Dio non è difficile cofa alawa,o 
facc'egii la volontà fua,tefta in paco» 
che l'hora non fra più tarda,& il popo- 
lo non ftefsi oziofo nel Tempio del Si- 
gnore. 

Eliti Va , che a quello piaccia accettaro 
il tao sacrifìcio . 

SCENA SESTA. 

Eiiffbet fola . 

Etif. Ertamente vna donna Aerile fi 
V-/ può dire non eflere al mondo 
sltro che vn'ombra,perche: tanto è la_, 
donna più imperfetta dell'huomo,che 

fe 



'f Scena fèfla . -jji' ! .' M Wy 
fe quella non ha figliuoli , io non sò 
vedere a che fine, & vtilc eila fia vcnn- 
* ta in terra ; noi fiamo infino da noi 
medefime biafìmate, conciona cofa, 
fe vna partorifce vn fìgliuol mafchio> 
tutta la cafa , e la vicinanza è in kihu ; 
fc nafce vna femmina , neffuna è che_» 
parli, e da noi medefìme ce ne con tri - 
ftiamo ; per tanto io non credo, che Ha 
donna ( la quale habbi ingegno)" eh i_# 
non volefsipiù pretto (non fendo coiSfc 
troia votanti di Dio)e(Terc luto ' uo- 
mo che donna; ma perche Dio fa rur- 
te le cofe perfette , e fenza nei" uno ; 
rore , per quello io Jc ringr- zio ri i 
Tua opera # e mi contento che quello 
mi ha fatto, & hora voglio ire a ren- 
dergli più grazie che mai di tanti be- 
nefìzi dalla fua bontà riceuuti . 

SCENA SETTI MA, 
Angelo Cabbritìlo , e Zaccaria . 1 

Jng» r 7 Accana non temere , impero^ 
M-* che la tua orazione è fiata esa- 
udita ,? e la spofa tua E/ifabet partori- 
rà vn figliuolo, al quale porrai no- 
me Giouanni , e faràa te allegrezza » 
" '-t &efol- 
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&efalu mento > c molti nel fuonafeiì 
mento fi rallegreranno j sari grande 
dinanzi a Dio , hè. ber a" vino « nè cee* 
tiofa; e sari -ripieno di Spirito satiro in- 
fioo nel ventre della Madre, conuerti» 
ri molti fi^luoli d'Ifraeleal Sig. Dido- 
ro^e anieri innanzi a quello in spirito» 
& in virtù ti a £iia» aecioche egli cóuerta 
i cuori de' pa iri ne' fì^liuolhe gr incre- 
duli alla prudenza? de* giutti» apparec- 
chi andò il popolo perfetto at Signore . 
Za:i £ come farà mai quefto > conciona 
ch'i J fi i certamente vecchiflimoiela 
mix spola ha gii finito tutti i tépi Tuoi. 

>a**.Iq fon GabbacHq»eh« £o innanzi al- 
\i taccia di Dio,e fon man dato a parla- 
re i & euangciizzar qaeite cofe a ce^ ; 
& ecco che farai fatto muto, e non po- 
trai parlare infin'a quel giornomcl qua- 
le faran fatte quelle cofe»e queft e,per- 
che non hai creduto alle mie parolaie 
quali nel fuo tempo fi adempieranno» . 

SCENA OTTAVA. 
Tadre • Pr/wo , Secondo , e Zubct Ltuiu. 

T*4. J O non so fc a voi pare quelloiche 




Tri. Che 



Sctaa ottaua 19' 
Tri. Checchi' 

Tad. Che Zaccaria fopraltia fUmaii 
tanto al sacrifizio > che'gjà è paflara_* 
! vna mez'hora più che non fi Tuoi di- 
morare da gli altri Sacerdoti . 

Tri, Io lo voleuo appunto dire» e per non 
parer profùntnofo> e mormoraredel 
bène» mi tàceuo • 

? 'ad. Certo qualche gran cofa gli pòtria^, 
e(Tere accaduta « 

■ I^^BK\l •Unvt.vS 3rvJI^^U 

Sec. lo re Io diro; io afpettauo la rifpoOp, 
che quéfti,che voglion parer più diuc- 
ri, e migliòri che gli altri, fcmpré.fen 
prC tendono in quefte lor cirimonie , e 
lungagnole,e non hanno c ifcrixione è 1 
moki, che hanno andare a guadagnai c 
i! pane » 0 fare altre faccende d'impor- * 
tanza. 

Tri. Delle tua» Tempre a dir male . » 

Ite. Delle mia certo , tempre a dite" il ve > 
ro ; non fi dic cgli * che la breue ora- 
I ziòne penetra il Cielo ? Che ftar duo 
hore 1 quello , che fi puoi fare in vna 
rneza . Se Dio vede il cuore dell'huo- 
moi non baft'egli dire:$ignore tu fai il 
bifogno mio , mi raccomando a te • 
fatti con Dio ? 

Tri, Ah feiocco, tu ti arrechi in burla le 

cofe- 
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cofe di Dio eh ? Quello ancora poi fi 

farà beffe dite nelle tua auuerfita . 
Tad, Al Signore piaccia > che non gli (ìa-, 

venuto qualche accidente, che gli abbi 

impedito il Sacrifìcio . 
Sec. Sì, e* farà fuenuto, andate , e flropic- 

ciatelo vn poco . 
Tri. Deh taci per l'amor di Dio , otu ti 

parti del Tempio . 
Sec . Io me n'anderei volcntierijma poiché 

io fon qui , io vo pur vedere il fine di 

quella ùlìa . ' 
Tad. Il partirli fenza la benedizione de 

Sacerdote nò è buono>ondc non fareb* 

be fuori di proposto entrar drento , 

vedere fe gli furi] accaduto niente . 
Tfi.Voi parlate bcnejma voi fapete, ch< 

nò è lecito a noi entrar' in Sàta Sàtoru 
Tad. Domandknnce piglianne configli* 

da quefti Leuiti, e Miniftridel Tem. 

pio, che forfè haranno qualche buone 

cfpediente ; ma ringraziato Ma Dio 

eccolo appunto che vien fupra , e dar; 

la benedizione al popolo . 
Tri, Che cenni fon quelli , che fa senza. 

parlare ? 
Tad. Io non l'intendo . 

Zabet. O padre Zaccaria benedite il po 

polo 
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polo , e date licenza a tutti • 
T*&Ohimèache a me pare che accenni di 

non poter parlare . 
Tri* Come non poter parlare ? 
" Tad. Vedi,che fta cheto.e non rifponde. 
Sec. Che ti difsì, vedrai, vedraijchequc- 
fto far canto il. buono non glifarà gio- 
uato . 

Tri. Che parlare gli fanno coloro , e che 
cenni fon quelli che fa Zaccaria ? 

Tad. Io per me ftupifeo .. 

Tri. Accoftianci a intendere quello che. 
gli fia accaduto ♦ 

Tad. Che cofa e quefta ? 

Zcbtt, Noi non fappiamo , fe non che ci 
accenna, che non può parlare,& hauer 
hauuto dal Cielo qualche reuelazione. 

Tri. Intendagli quello» che Tiiuomo gli 
parla i 

zéu* Sì pare a noi ; pur domandiannelo 
rnagliol*.Vdite voi Zaccaria le parole 
no f tre > Egli accenna di sì « Potete voi 
parlare?. Dice di nò. Che ne flato cau- 
laf Accenna, fecondo me. Dio. fc'uui 
appàrfoDio? Dice di nò. Elia ? Nò. 
Moisè ? Nò. Vn' Angelo ? Dice di si. 6 
che vi ha detto^ hauui denunziato mal 
nefluao per quello popolo ? Accenna 
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pure di nò . Haiwi detto bene per noi. 

R ingraziato iìa il Signoresche dice di sì. 

Sec.O voi fiate fciocchi,fe gli haueilì det- 
to ben nettano non gli hauerebbe tol- 
to la fanelli • Ma egli è re (tato muto , 
perche noi hibbiamo l'vn male > e l'ai* 
tro j non lo (appiamOi e non vi ponia- 
mo riparare» 

Tri. Tu (ci la gran cicala • 

Tad.O padrcil Signore anu'egli renelato 
cofa » che voi poniate dire ? 

Zab. Non vedi tu $ che non può parlare, c 
che gH accenna v che ne vuol ire a ca- 
ia ; e* sar.è forfè bene » che qualcuno 
di noi * o di voi andai}! a cafa con quel- 
lo iaccioche non potendo lui parlare, 
narratiì ;no il cafo a Elifabet (uà spola. 

7 ad. E' fi vuole domandarne lui . 

Zxb. Volete padre, che noi venghiamo in 
voflra compagnia f Egli accenna di sì» 
andiamo in buon'hora • 

SCENA NONA. 
Secondo > e V rimo . compagni . 

Sec. TO non sò che mi dire di quella 

JL cofa . 
Tri, Che vuoi tu dire i 

Scc. Di- 



' Scena nona . 

$cc. Dico cYc la crec o , c non la credo ; c 
fe gli fteffi a me, io ne treuer ei la veri- 
tà m ogni modo, e farei fcrfcmaggior 
miracolo a fargli tornare la faoel1a,che 
non ha fatto Zaccaria a perderla , fc 
pure è vero che l'hat bi perduta r che a 
dirti il vero ne dubito . 

PritOtu har bene cattiuo fiele in corpo ; 
ma fai tu quello ch'io ti ho a dires* 
chi è * fo a ingannare fempre ha pa ti- 
ra di non c Aere ingannato • 

tee. In fine ho paura f che quella non fi a 
vna trappola da moccoli, co mt foglio* 
no far quelli Sacerdoti . 

Tri. Io non ti voglio biaftem mare , ma fe 
tu l'hauefsi perfaxosì tuj e' ti parrebbe 
d'effere a cattiuo partito; e per mio 
configlio parla poco , e roaffime fe tu 
vieni in cafa Zaccaria * 

frf.E' fai a meglio ch'io vi afpctti qui fao^' 
ra i fe voi non irta te tutto dì . 

Vru Fa come tu vuoi • 

SCENA DECIMA. 

Secon do Ce mfagno [àio . 

Sor. ^ E lo haueflimai più atorr^rr al 
<3 Mondo > o fuflì cerne io fui gii 
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nell'età di quattordici, o quindici an- 
ni t io non eleggerei altra vita , & efer- 
cizio 3 che l'efler Sacerdote i perche io 
non conofeo i! più bello, il piiìhono- 
retiole , e pacifico ftato, che quello ; 
conciòfiache infino da piccolini co- 
minciano i Sacerdoti hauere bel tem- 
pori che è tutto contrario alle fatiche» 
a dif petti , che infino da fanciulletti 
cominciano a fopportare e' poueri se- 
colari. I Sacerdoti nella loro puerizia»e 
giouentùjfe pur vogliono far parte deli 1 
obbligo loro i cioè attender* a gli ftudj 
di lettere > o di cantare > vi vanno alla 
lor comoditi» nè importa dopo mol- 
te vacazioni » che gli hanno ,in tutto 
l'anno» andar più tardi, o più a buon* 
hora » o intermettere qualche giorno > 
che a ogni modo truouano cotto, & 
apparecchiato » & a' tempi loro fono 
calzati , e vediti : I Seco'ari bifogna fi 
feuinola mattina per tempo » corrine 
a bottega , e fe mancano vn giorno, c 
glie meflb a conto » o il Padre manda, 
fottofopralacafa » ftanno tutto il dì 
& anche parte della notte legati» fotto 
polli a' Macftri > c lpciiò a perfooe d, 
manco di loro» per vnficcolo guadai 

gno j 



Scena Decima, 25 
gno . I Sacerdoti fe gli attendono due 
horc de! dì a gli ftudj, eglino hanno tira- 
to il carro; di poi fott'ombra d'andar a 
pigliar* aria » per non inciuchire > fe nc# 
vanno con quelle fpante vede fpazan- 
do le ftradc tutto il giorno, che fe gli 
haueffino a imparare certe arti $ che* 
vogliono tutto l'huomo , e tutta la vi- 
ta fua t e con quelle a viuere , fatebbo- 
no il più bello ftentirillo, che tu vcdeffi 
mai . I secolari 1 fe non fono ricchi» fo- 
no per tutto poco apprezati . A'Sacer- 
doti,quantunque fieno di que'poueriiin 
ogni loco è fatto honore » e reueren- 
za , & a quelli fpeflTo preftano fede in- 
fino delle bugie. A* secolari con mille 
giuramenti non e creduto loro fa veti' 
ti ; e fe vogliono guadagnar qualcofa 
per nutrire i lor figliuoli, bifogna , che_j 
per mare , o per terra fottopoftiogn- 
hora a mille pericoli della roba > e del- 
la vita 9 vadino (tentando per il Mon- 
do • I Sacerdoti > pioua, neuichi, fien_# 
cattiui temporali, fia pace* fia guerra , 
lìen naufrag; , fia finalmente che vuole* 
rare volte , o non mai , perdono le loro 
entratelo l'auuiamento,o il guadagna- 
re; perche fempre per carità» per diuo- 

B tio- 
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zione,per i morti>o dalle loro figliuole 
spirituali fono prefcnrati>o dato loro 
qualche elemofina ; & in fine Tempre è 
dato loro «sempre è lafciato loro» o 
' maflJme danari a ferbo», che ncn sò 
qual fia maggior pazzia di quefta, far- 
è ferbar il fuoa vu/altrojo chi e più da 
poco che quello, che non fi sa ierbar 
il fuo da fe medenmo ; e mafiìme \ 
danari , e fidargli a Umili , che (e vn gli 
riuuole , e noo-iabbi te [limoni , egli 
può dir d'haucr giucato , e perfo . £ 
che non fe ne truoua hoggi di quefìi? 
Et io Io sò . In fine , e* poueri secolari 
in ogni cofa s'affaticano * tribolano, e 
(tentano tutta la vita loro . I Sacerdoti 
ftanno ripofati , patifcono ogni agic 
per T amor di Dio j & infino co' morti 
cantano, e guadagnano ; hor penfa_j 
quel che fanno co' viui . PrseUa nobis > 
da nobis, concede nobis , ogni cofa ti< 
rano a loro 5 e perciò fono hoggi i se< 
colari più poueri » che mai, & 1 Sacer« 
doti ricchiflimi; per la qual cofa ciafeu. 
ne mi giudicherebbe fauio a voler pii: 
pretto prouar si bella vita, che hauer a 
correr , come hora mi bifogna , a gua« 
dagnar il pane per me , & a quattro fij 

■ gliuo- 
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' gliuolini i c fe mi viene vna malattia»» 1 
1 nefluno è , che penfi a' cafi mia , né ho 
altro,che Io spedale.Va dì ch'io fuflì di- 
uentaco muto come Zaccaria, che può 
eflere> e non efler, ch'io hàucflì hauuto 
n'vn baleno » come ha hauut'egh -anta 
brigata intorno per aiutarmi* o coofo- 
lar la mia brigata j più pretto s'io ha- 
ucffi debito nefluno , e' creditori fàreb- 
' bon corfi a chieder , fcriuere , ftaggire 
tutto quello > che è in caia ; benché 
non irta gallino la moglie, e figlii i', 
■ e' potrebbono ftarfi ; perche d'ogYal- 
tra cofa in caia mia fi può gioftrare ; e 
però-al pouero ognun li togga, al ricco 
ognun li porti . Horfu pazienza , in-, 
ogni modo ha a morire chi ha hauere, 
> come chi ha a dare , e tutti habbiamo 
aviuer infino alla morte. 

SCENA VNDECIMAJ 
Tritno t e Secondo compagno . 

Tri. 'T" 1 V Tei ancor qui buona perfona ? 

iStc. A Io afpettauo di fapere fe Zac- 
caria haueua ancor fatto il fecondo 
miracolo di riauere la fauella . 

Tri. E'Io fare maggior fe'faceffi,che cote- 
fi a fta 
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fta lingua non dicefli tanto maIe;o for- 
fè miglior opera » (e cu funi ammutoli- 
to tu . 

tee. Ah . ah , ah » canto male a vn folo . 
Ma iafeiamo andare; che è feguicodu 
poich'ioti lafciai? 

Tri* E chef* Non altrcfe non che Elifabct 
ha hauuto vn'eftremo dolore > pur co- 
me sanca Donna fi è difpofta a pazien- 
za* e dice; crediate» che quello è qual- 
che gran fegno , e che noi fiam predo a 
qualche gran cofa ; e cosi accennami 
Zaccaria. 

Se c. Oh , oh , oh , eccoci in fu le profezie ; 
e' fari, e* fari , e poi non fari nulla • 

Tri. Sta a veder > che noi non n'amo ancor 
oggi a vn'anno , ch'io te lo ricorderò. 
Non più>andiamo alle faccende noftre, 
ch'io non vorrei h guerci a e(fer quefla 
matcinai& a veder quel ch'io ho. vedu- 
to , per mezo quel ch'io ho al Mon do . 

Sec. Et io ci darei per vn bicchier di buon 
vino venticinque di quefte mattine . 

Tri. Credotelo.che chi ha guaito il gulìo, 
il zucchero !i par veneno. Ma ecco 
quclFalcri , che fi parton di cala Zac- 
caria, ognun vadia a! fuo \ uggtoJS^ 

Sec\ AdiaV Tri. Addio. • ' :l - ■ ■ % 
n C- -, ATTO 
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SCENA PRIMA. 

Elijabeh con Zaccaria muto» 

Eli/. Accana diletto spofo mio, il pa- 
rermi così vn poco di vergogna 
trouarmi in quefta età tanto vecchia , 
& efier vecchiaie grauida»è ftato cau- 
fa,cheate> & a tutti e' parenti, & ami- 
ci > & a quelli di cafa» già fono più di 
cinque mefì » io ho celata quefta mia»» 
grettezza ; sì ancora dubitando per la 
gran voglia » che quefta non fùffi qual- 
che altra malattia, mi fon Tempre rico- 
perta i ma hora fendo più giorni fa hia 
modo crefeiuto il corpo , che più non 
mi poflbj ricoprire ; sappi , e fia certo 
Zaccaria,chc i'Angelo,il quale t'appar- 
fc nel Tempio , ti difle la verità . Ren- 
diamo adunque grazie al Signore , e 

v preghiamo più che mai > che a si buon 
principio prefti miglior mezo » & otti- 
mo fine. Duolmi» che. per la tuain- 
credu'ità il Signore t'iiabbipriuato del 
parlare, e del poterlo con le parole ria- 
gjaziare ; pure doue manca la voco > 
fopperilca la buona volontà» maflìme 

B % pOh 
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poiché Dio t'ha riferuato il poter vd 
rc> per il quale tu poi intendere quel a 
che t*è ricordato , non ch'io vii donna 
fia (ufficiente a darti fimil ricordi ; pu- 
re io lo fo , perch'io fo , che le mie pa- 
role ti danno conforto a flai, e per ralle- 
grarmi tecojdi tanto benefizio, che*] 
Signore ci concede , come io fpero i 
(juefto figliuolo, io vogl o, che noi Tal- 
euiamo canto col timor di Dio , sì ber 
Icoftumato , e sì ben dotto ndfa legge , 
che fia vno fpecchio di tutti gli altri fi- 
gliuoli. Sta dunque spofo mio di può 
ria voglia j io mi fentobene , piacemi 
ognicofa»sforzomi di guardarmi dal- 
lelncommodità, acciò ch'io non facef- 
jfì qualche fcandalo* ordinolccofenc 
cetfarie at parto , e di già n'ho dato no« 
tizia a dimolti noftri parenti, e a tutti 
quèfti di cafa, accioche qualunque ci 
vuol bene» fi rallegri con etto noi , e fi j 
partecipe di queuo dono del Signore , 
Sta con l'animo ripofato, ch'io ho pre- 
fo sì buono ordine nelle faccende no« 
ftre , poiché tu per non poter parlare^ 
non vi puoi » come prima attendere*» j 
che a te , & a tutti quefti di cafa non < 
per mancare della noftrà jpoflìbilkà 

i gra- 
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grazia di Dio,cos'alcuoa . Va dun- 
que^ torna alle tue folite orazioni>che 
Dio fia fempre teco; & io vedrò fe ci 
paflanelfun poueretto>perfar qualche 
elemofina per amor fuo . 

SCENA SECONDA* 

Elijabett t'ergine Maria, con Iojcf. 

Eli}, /~~* Hi c quefh sì graziofa Gioua- 

netta , che vien di qui CcrffiM 
to , S'io non erro f e!ia mi par Maria»; 
mia sorePa cugina Spofa di lofef, 
e vedi, che gièinfieme con quella j el< 
la è certo . 

. I! Signore Dio fia Tempre teco difet- 
ta , & lionoranda foreiia mia EIìfabet« 

£///. Benedetta fei tu in fra tutte le donne, 
e benedetto il frutto del ventre tuo • 
Quando meritauo quefto ? Che la Ma- 
dre del mio Signore Dio venirti a m^! 
Ecco che come io vdij la voce della tua 
falutazione, il fanciullo , il quale io ho 
nefeorpo mio fece fefta » e rallegróflì, 
e beata a te, la qual crederti j impero- 
che fi adempiranno tutte le co(e , le 
quali ti fono fiate dette dal Signore . 

Mar. L'anima mia magnifica il Signore t 

B 4 Elo <M 
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E lo spirito mio s'è rallegrato 
Nel fempiterno Dio falute mia : 
Peroche riguardato ha l'humilfcì 
Della fua Ancillajonde ciri per quefto 
Ogni gen erazion ch'io fia beata ; 
Impercche'i Signor come potente 
Ha fatto a me grancofe,pcrche santo 
E* il nome Aio, e la mifericordia 
Di quel s'eftende dalla generazione 
Nella gen erazion di quei che'l temono; . 
Lui fece la potenza nel fuo braccio , 
Difperfe li fuperbi nella mente 
Del fuo cuore , e li potenti della 
Sua sedia n'ha abbattati ■ & efaltati , 
Qi buttili , e riempiuti gli affamati 
De* veri beni , e lafciati li ricchi 
In nelle cofe vane > & Ifrael 
Suo seruo ha riceuuto, e ricordato 
Di fua mifericordia , e come quello 
Di fua tiiiftii co rdia , c come quelle 
Par o a'nofìn Padri, Abraam, e come 
Sarebbe il Teme iuo in lempiterno . 
Eli/. Voi fiate tutti e* ben venuti, poiché 
gliè piaciuto al Signore Iddio Clemen- 
tifllmo in verfo dinoi, per accrefeermi 
la letizia del mio concetto Figliuolo » 
che voi fiate venuti a vifi tarmi, lcnd'io 

horamai nel fedo mefe • Voi viftare- 
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te meco infino ch'io partorifca;si per- 
che la via del ritornar a cafa vcfìra^» 
non è troppo prefla, sì ancora per dar- 
mi quello contento . 

Mar. iofarò,forella n ia, tutto quello»che 
piacerà al Signore, & a te.- Ma dimmi» 
che èdeltuospofc Z caria? 

I///. Qi el ci 'é piaciuto al Signore, co- 
me tu intenderai. 

"Mar, Andiamo a vili tarlo . 

£///. Venite > che glie qua drente in cafa . 

SCENA TERZA. 
Tritno , Tcr^o , e Secondo compagni . 

Tri. T TEdiglialtrij'ch'cntrano appun- 
Y to in cafa Zaccaria, e fono più 
folleciti di noi > che in verità ci fìamo 
porti affai male à non effercin fei meli 
venuti almanco vna fola volta a riue- 
derfo» 

Ter» Che fei mefi ? Non fono eglino ap- 
pena tre . 

Tri. Io dico più di fei, che noi fummo nel 
Tcpiocó quel!o,eche perde la fauella. 

Ter. Hot dich'ió ben,che'l tempo vola; io 
hareigiucatolavita, che non/uflìao 
aggiunti a quattro* 

B $ Tri. Tu 
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Tri. Tu hai intefo, e' tocca a tei come idi 
* più tempo,? farla feufa della negligen- 
za vollra. 

Ter. Io ji dirò il vero* tu m'hai mezo sbi- 
gottito , & ho tanta vergogna di que- 
lla noftra tardità , ch'io non fapcrrò 
aprir bocca . 

Tri. Iddio t'aiuteri, & anch'io non fta- 
rò cheto» 

Sec. En, eti>en. 

Tri. O togli quelli danarr. 

Se c. E che sì , ch'io m'appongo al prima 
douevorandate? 

Tri. E* potrebbe edere . 

Sec. A ridate a veder Zaccaria • 

Tri. E forfè anche che nò . 

Sec. N on m ? Io negate , quella non è vo- 
ftra via fe non per quello conto . 

Trt. Hòrfu glie vero , che vuoi tu dire ? 

Sec . Vo dire* che voi fate bene > e vo ve- 
nire con effo voi • 

Tri. Deh non pigliare quello difagio,che 
tu cicalereftì qualcosa da farci più pre- 
do vergogna che altro • 

Sec. Non dubitata che poi ch'io viddi ef- 
fer pure ammutolito da doueroiio (on 
diuentato predo che buono . 

Tri. Buon per te , fe tu dice fiì la verità . 

Tri. Alla 
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Sec. Alla buona > non penfate , ch'io non 
vò più alla cauerna,io non giuoco più» 
io non dico più male di perfone,e maf- 
fime de* Sacerdoti » io fon mezo santo» 

Tri. E dond'è nata quella fi gran muta* 
zione £ 

Sec. E! venuta dalfhauermene tu tanto 
riprcfo. E perch'io ti porto amoro 
per compiacerti , dico d'ognun bene » 
e mamme di loro . 

Tri. lo harei caro, che tu diceflì la miti, 
perche in fatto e' non Ita bene a vn no- 
ftro pari biasimargli, e riprendergli ; e 
tanto più ancora tenergli a loggia tut- 
to'! dì fu le botteghe» alle pancacce,e in 
mil-e cattiui ridotti , doue tu vedrai 
Tempre qualcuno di poca fede , e d'vna 
certa vita così a cafo tener de* fatti lo- 
ro il campanuzo in mano. Noi riab- 
biamo a fare quel che ci dicono» e non 
guardar quel che fanno . 

Sec. E però diceuo io , che mi pareua pu- 
re» che gli haueflìno molto più vantag- 
gio, che* secolari, a non potere efler ri- 
preti da noi, come poflumo eflcrnoi 
da loro • 

Tri* Deh dimmi vn poco , che ti rilieua il 
dir mal d'altrui ? Vorrcfti tu e Aere in- 

£ 6 fama- 

-4 
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famato tu ? Che fe fapefli l'effetto che 
feguita di dir male d ognuno > tu non-» 
biafimerefti mai perfora. 

S e c . E fe tu prouaflì ■ ch'è qualche volta 
sfogarli » e cicalare vn poco de' cali 
loro > tu ne dire ili forfè più di me ; che 
s'io t ho a dire il vero>io fono flato fqr- 
fe quindici dì cheto de 1 fati i loro , che 
fono (iato* e fero ancora in fu io dop- 
piare : Perche l'è pure vna gran cola.» 
veder quelli , che ci harebbono a info 
gnare ogni bene, far peggio degli al- 
tri i e non poter dir nulla • 

Tri, Lafcia il penfiero a loro, che fe faran- 
no male > c Sì hanno a far con vn Giu- 
dice* che gli può, e laprà a fua pofta pu- 
nirgli . 

SecÀo non fo,ccme tu te la intendi; io veg- 
go, che quanto peggio quelli fanno,tat i- 
co riefcelor meglio. 

Tri, Al fardar de 1 conti ce ne auuedremo; 
ma che ti gioua il dir tanto male ì 

Sec. Se non mi gioua » e' mi potrebbe col 
tempo giouare > perche qualcuno nel- 
l'vdir tanto cfTer biafimato potrebbe^ 
vergognarli) erauuederli ; in modo» 
che a me» & a qualch'altro poucr'huo- 
mo gli verrebbe forfè voglia di dare 
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qualche podere > qualche danaio , che 
fo io » farmi qualche bene pe-r carità j 
per bifogno, o per empiermela, acciò 

v ch'io non cicalati! più,* bench'io potrei 
cicalare * che gli hanno fatto hormai 
orecchi di mercatante . 

Tri. Deh non penfare a tante cofe, atten- 
di a te > e farai meglio affai , aflai . 

Scc. Così farò, & ho penfato vn buono 
efpediente . Se io gli vedrò fare poche 
elcmofìne> come è loro vfanza, io di- 
rò, che iofannoi perche non manchi 
loro nelle infermità da potere aiutarfi; 
se io li vedrò cercare d'haucre affai 
entrate,^ effer ricchi, dirò lo fanno per 
nutrire i lor figliuoli 1 e per aiutare i ni- 
poti » e li pou ri parenti j fc io fentirò, 
che faccino buon patti , dirò che Io 
faccino per non parer miferi ; fe io ve- 
drò i che veitino funtuofamente > dirò 
che lo fanno per dar guadagno a gli 
artefici; fe io gli vedrò pigliare de' pia- 
ceri del Mondo > e d'ogni forte 1 dirò > 

. lo fanno per non parer ipocriti» e fìar 
in ozio s fe io gli vedrò pigliar pochi di* 

4 fagit dirò che lo faccino per ftar prò fa* 
ni ; e così d'ogni cola cauerò qualche* 

* bene» 

TrL££~ 



5 8 Mio fecondo 

Tri. Né anche cotefto parlar mi piace i 

$rc. Perche ? 

Tri. Perche e* tiene di ramejio vorrei,che 
tu gli lafciaffi fare allor modo, e non_» 
diceffl nulla • 

Sec» E* bifognerebbe efler di pietra ,o per- 
der la fauella , come Zaccaria ; che im- 
piccati fienoe'faui ; chi diano! potreb- 
be mai ftar cheto a tante cofe? Batta.» 
bene non dar le carte troppo alla (co- 
perta é 

Tri* In fine e' non è la più diffidi cofa»/ y 
che rimuouer vno da vn habito carri- 
uo ; fa > e di a tuo modo ; ma io ti pre* 
go bene, che tu non venga in cafa Zac» 
caria, perche noi riabbiamo bifogno 
d'efeufarci, e tu appiccherei qualche 
bottone > che ci raddopperebbe !a_» 
vergogna . 

Sec* Non dubitate,che fé lui non può par- 
lare, io farò vn punto più la' » 

Tri. Che Lrai i 

Scc. Sarò mutolo , e fordò ; dipoi io non 
fon tanto pazo , ch'io voglia mangia- 
re il cacio nella trappola; che fo io, che 
fe io gli diceflì cofa,che non gii piacef- 
fi, e'mi facefli caricar di legname; e fai, 

che debbe hauere auuezi i servidori a 

certi 
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certi cenni , che io non gl'intendcrei ; 
crederrei, che gli accennati trouate da 
bere, & efiTer venuto a veder Zaccaria, 
& io farei motto a maeftro Mazingo . 
*i. Odi cu, e forfè anche non fogni; ma_* 
lafciamo ire horamai il motteggiare 9 
che al fine ogni bel giuoco rincrefee • 
«r. Cosi io ancora fratello ti ricordo » 
che 3 ] parlare per pattar tempo qual- 
che volta è vfanza j nia tanto tantepoi 
fi viene a noia a Dio, & a gli huomini; 
egìiè vero , che quando e* fi dice e' di- 
fetti d'altrui , non fi biafima e' buoni » 
ma quelli, che fono imbrattati di tale-» 
errore . 

'.c. E' non l'ha per male , fe non chi fi 
fente imbrattato , & incolpato, 
•r. Egliè certo,o»pur e' fi ha hauer qual- 
che reuerenza , e mafiìme a vn pari dì 
Zaccaria » che fi vede Dio hauer fatto 
in lui qucfto fegno per qualche grande 
effetto ,* e chc'l figliuolo, che gli afpet- 
ta farà* gran Profeta appretto del Sign. 
Si che fia prudente e fuora » e nel venir 
hora in cafa fua ; falche chi non fa ta- 
cer a* tempi, non fa ancora parlare . 
:. Non dubitate , io fono così vn poco 
faucllante, ma poi meg!io,che'l pano* 

&vn 
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& vn òicchiero di buon vino mi f» fai 

la pace con ognuno ; entriamo in caft. 

SCENA QV ARTA. 
ito Senta fola* 

CHe briga te fon quelle, cheencrom 
in cafa.^ Fa tuo conto 5 che infino ch< 
quefta mia Padrona Elifabet non par- 
torifce,eg!i ha a edere ogni dì a quelte 
cafa la fa era, tanti patenti ci hanno a_ 
venire a vederla,e tanti amici, e tutiàj 
la fatica ha da eiTer nofìra j in fine chi 
nafee fuen turata non hard mai vn'ho- 
ra di benes io cominciai in quella pref- 
fo, ch'io non diflì benedetta hora a fer 
«ire , e flar con altri> & oggimai non», 
ine ne rimarrò mai » fe non quando io 
farò vecch'a, e ch'io non potrò più ; e 
dica chi dir vucJe, io non fo la maggior 
pailìone, c he tìar fottopofta ad altri; io 
per me vorrei prouarc , e maflìme ho- 
ra ch'io fon giouane , qualche volta a_» 
tfler di quelle, che comandano a gli 
aitri, e non tanto haucr a correre qua" , 
e li a far fertiizi hòra in quefti caldi > 
ch'io ti fo dir , che infili che la non fa il 
bambino, & efee di parto , io non mi 
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ho poter recar le mani a bocca . Io 
veogo da fa pere fe le fafee fono cucire , 
dice che gliene arrecherà hogghio fo- 
no ftata per certe federe di guanciali 9 
le fon finire, alio ndricto, & anche non 
fo s'ella le potrà hauer a tempo, cho 
ha ire foteofopra quella cafa • lo fono 
ita al sarto, & hogii detto gli porti il 
mantc-Ilino infteme col guardacuoro » 
Io ho hauuti da la fua Comare quefti 
sciugatoi . Hu > io ho fatte tante fac- 
cende j che è vno ftupore , & anco gli 
parrd eh io]non babbi fatto nulla ;lafc li- 
mi andarne pretto a cafa , acciò ch'io 
non haueffi vna rimefla, e delle buone . 
Ma, oh fciaurata a me * io non mi fono 
ricordata d'ire a intendere s ella pc : à 
hauer quella guarda donna>che la ?o 
leua, e che mona Marta gli diflc $ chcJ 
gli procaccerebbe; che feufa harò ioi 
Dirò che la non v'era >e la dird hauef- 
fila afpettata; hu, io non poffo tanto a- 
fpettarc j afpetta , afpctta , afpetta , & 
aoche poi non venire , io non fo a chi 
e' non veniflla noia; facc'ella * io diro f 
che no, non mi piace; hu, io non fo che 
mi dirci oh io l'ho penfata, io dirò; nò, 
io yo dire in vn'altro modo 5 eh , fuo 
W^*- din 
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«tanno, io diro quel che mi viene alla. 

bocca . 

SCENA QJ/INT A. 
Mona Marta , Lia sema • 

Mar. T la, Lia, Lia, afpetta, o Lia « 
Lia. JL/ Chi chiama? Oh, che ti cafcl 

il fiato, tu m'hai meza rifufcitata, pc 

ch'io t'ho trouata. 
Mar. E tu mi torrai quefta gita di venire 

rifpódere a Elifabct della guarda dò:iì 
lù.Oh, guarda che tu non indi; che 

vuoi tu ch'io gli dica? 
7>: Digli, che l'ha promeflb a vna don 

na da bene * e che non gli vuol manca: 

di fede* 

Lia. Fa conto, chela Padrona mia è vm 
tomaia j ma dì più pretto » che la vor« 
ri effer vn poco pregata , e ftar inri< 
putaztone per hauer più qualcofa • 

Mar, Cotefto non credio • 

Lia. Non mi dir a me,io fo come le fanno 
benché io per me l'ho caro buona- 
cofa; perche s'ella viene a guardarla», 
e' non fi ha a poter far vn peto , ch'èll: 
gliene Hari prima ridetto.che dir me 
fei; noi Tappiamo appunto chi l'è» per- 
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, che l'è tutto'l dì con quefti Sacerdoti a 
far la santerella, e par che non fi pofla«# 
far fcnza lei; ben Io vedrei . 

Mar. Tant'è , la fe ne contentata , e p?nff- 
ci lei f e.digfi ch'io gli farò hauer la Biz- 
zarra, che verrà* volentieri > & è d'affai 
quanto lei, o più. 

Z/rf.Oh,io ti fo dire,che tu l'hai fcefta;non 
già io la configurò , che tolga cotefta 
zambracca, che' par che di bel Luglio 
l'abbriuidi. 

Mar. Be> fe quefla non gli piacerd,non «lì 
mmcheri mona Rachel > che guardò 
mona Clcofè vicina nofìra. 

I/a. Oh tot! quella. 

7tf<ir. Cheli manca? 

I/rf. Nonnulla, nò ; ma Vieni a dirgliene 
da te, ch'io per me non gli voglio por- 
tar firn ile imbasciata • 

Ma r. P : r^Mfegjl^^^g. v f-ZBs 

Lia, Perche sì j non odi tu > 

fttar. He, io ho vogliadi dirti* che tu fia-» 
vna metti fcandolo- 

Lia* Et io ho voglia dirti, che m ci vuoi 
metter in cafa vna*; hòflu,iò mi vtrftac 
cheta . i!Lrn ! ' * \ \ 

Mar. Che no'l dì? " nl " # \ "..3 

Ii«. Credi , ch'io fcoprTcréf > *s'. ; o noi dj. 

*4^$$r ' celli! 
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cedi» mat tu lo fai più di me » t 
Mar. E che fo io ? 

Zia. Sai ch'ella non è vna netta farin afri- 
che ha qualche volta vn poco le mani 
aggranchiate» 

Mar. Vuoi tu ch'io ti dica il veroi tu fei v- 
na gran cicala • 

Zia. E tu fei vn'altrai fa conto#ch'io fo chi 
fono e* polli mia * 

TAar. Horfu non gli dir nulla , io vi verrò 
hoggi a parlargli da me it s ella non^ 
vorrà nell'una di quefte » io intenderò 
fe porcili venire la Berfabc, e credi che 
fa potrebbe cercar per l'arte • 

Va] Tu dì il verot ma trouar peggio nò : 
Oh ? c egli la maggior berghinella di 
cotki, eia maggior bcrnuiera^ Ioti lo 
ckz 7 che finì prima per la vicinanza^ 
turco quello j che fi dira* e fard injcafa > 
chclìaoì. 

?*U:r. Hor vanne,v£, che per vnaceriuola 

tu fei d'ella, & hai troppo rigoglio in-> 

incotefta cafa . 
Lia. Ce l'ho per certo • 
TAar. Se tu haueflì a far meco > tu ve n'ha- 

refti manco, & anche cicalercfti meno# 
Ha. E tu non vicapiterelti • 
2Aar. Io non vi verrò gid » che voi ve la-» 

cuar Jeretcdavoi . Lia. E 
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SCENA SETTIMA» 

Gabello solo. 

Cab. X; ' non è dubbio, che lo eflere fug- 
XÌ getto, e seruitore» come fono 

io.è vna grande infelicità^ rifpetto alla 
riccheza della libertà j la c/uale chi l'ha 
la tenga con diligenza, e cara i perche 
la fanità , e la liberta fono le maggiori 
felicita del Mondo , Pure chi per iua-» 
così fatta forte gli tocca a ftare con al- 
tri,ha vna ventura non piccola quando 
e* fi abbatte a padrone, che fia huomo 
da bene, e ftar in vna cafa, doue fi viua 
col timor di Dio.con temperata liber- 
tà , e non eftrema miferia »\ e doue fiati 
donne,e brigate,c'habbino qualche di- 
fcrezione , fi come ha voluto la fortuna 
mia » ch'io fia fiato infino da piccolino 
qui in cafa Zaccaria » doue non mi ri- 
corda, che mai mi fufli detto vna paro- 
la ingiuriofa j in modo, ch'io fono for- 
zato a indouinare tutto quello, che^ 
piaccia a ciafeheduno di loro j e non è 
sì gran f atica, che non mi paia* piccola 
e faciliflima, tanto feruo con amore , c 
volentieri i perch'io conofcocficrvera 

qu:l : 



quella fentcnza, che dice, la lieta ferui- 
tu poterfi dir non manco » che liberti : 
Oh quanto farieno più amati i padro- 
n i, e con più diligenza feruite le padro- 
ne, fe tutti faceffino come Zaccaria , 
& àiifabet? Difcrcri,amorei!Olj ) huma- 
migrati in verfe e'Ior seruitori; e quan- 
to harieno manco bifogno i poueri fer- 
Ultori di far taluolca quelle cofe > che* 
per^nonefler remunerati della fat;ca_# 
loro fono di troppa vergogna » e dan- 
no ; in fine co* buoni fi fa fempre bene f 
perche non folamente non fi perde il 
tempo i ma e* s'impara a viucr f como 
huomodabene. In quefta cafa non fi 
parla mai vna oziofa parola, qui nojL> 
pratica fe non huomini virtuofi,e buo- 
ni i che parlano delle mirabili opere di 
Dio , e maflime dapoi, che fumo quafi 
certi di hauer vn figliuolo, che'l Signo- 
re dia lor grazia, fi come edefideranoj 
che fia maftio: E' non è huom da bene, 
che non fi venga a rallegrar con quelli • 
Vedi quella Maria cugina di Ehfabet , 
che fi è hatafotì con cfla lei più di dua 
mefi> e vedeli che la non fi vuole partir 
infino,che la partorifea; la graziofa,o 

santa giouane,chc l f è;mai parlate non 

dell 
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dc ia fcrìttura di Dio, & in tal modo," 
ch'io aedo, che ci fìano moki, e molti, 
che fi chiamano dotti nella legge , che 
non fanno la millefima parte di lei . Io 
non (b dond'e' fi vengajio non la guar- 
do maiiche non mi paia vedere vn'An- 
giolo, vn Sole, vn'anima celeftej e ch'io 
non mi fenta in vn punto tutto ralle- 
grar, e tremare ; e con tanta reuerenza 
Con conftretto a guardarla, ch'io tengo 
per certo, che in lei fia qualcofa (opra- 
naturale , e difecfo di Cielo ; così quel 
fuo <p«fo lofef , il miglior huomo non 
■ credo, che fi a in terra, femplice, numi- 
le , pieno di carità , dice a noi di cafa__» 
mille buoni efempli,i quali mi giouano 
aitai ; & in fine glie vero , che col santo 
fi diuenta santoiecol peruerfojperuer- 
fo . Dio voglia , ch'io faccia frutto di 
tante buone comoditi , chc'l Signo- 
re mi pretta. Sforzcrommi di non_» 
mancare al padrone, emanarne circa 
all'etemofine, le quali lui tanto mi rac- 
comanda , che a pena fi lafcia pe'l vit- 
to » & altre fue fpefe . Io non fono prì • 
ma la mattina leuato, che mi dice fia_» 
follecito , & auuertito di non far trop- 
po picchiar la porta a' poucri di Dio» 

e per 



Scena settima . 49 
e per quefto fon venuto qui , accioche 
it nefluno poucro vemfli , non habbi 
- troppo a afpettar, maflimc che chi hi 
bifogno fuol'efTcre Sollecito 5 vedi che* 
appunto viene in qua duo poueretti , 

scena ottava; 

panerò Cieco , vw Fanciullo * che h 
mena» e Gabello, 

C*e. T N qual via fìam noi ì 

Fan.JL In quella di Zaccaria . 

Cie . Io ho paura che tu non m'inganni ; 

quanto fiatn noi preffo all'vfcio i 
Fan, Preflb . 

Cie. Et è ferrato » o aperto ? 
F<w. Aperto. 

Cie. Euui altri per la limonila ? 

Fan. Non pare a me ; ma io veggo beno 

vno in fu IVfcio . 
Cìe. Oh , tu fei ii gran capretto . 
Fan. Perche ? 

Cie. Perche io fento , che tu mi meni per 

l'acqua , Se ho tutti molli e' piedi . 
Fan. Oh t io mi fon molle anch'io • 
Cie, Tanto peggio, intronateli© 5 non ve- 
di tu doue tu vai f» Oh quanto mi gui- 
dila meglio quel catelUno che mi fu 

C tol- 
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tolto ; che morder pofs'egltehi melo 

F4».Bc,po!che io non vi fo guidare.aoda^ 
re pc'l catellino hor da voi,hor andate^ 

Cie. lo non dicoi che tu non fappia , ina 
che tu non vuoi,perchc tu fei vnghiot- 
tcrello i doue fei tu ? 

Fan,Sonquà, 

Cie. Piglia qui . 

Fan. Io non vi vo pigliare l 

Cie. Menami almeno infiho ilYyfào di 
Zaccaria. 

Fan. Io non vi merrei vn paflb . 

Cie. Deh vien qua fanciu! mio . 

Fan. Che vorrefti voi darmi vna mazzata 
da ciechi j io non corro . 

Cie. Non alla buona ; deh piglia qui . 

Fan» Io non vi vo pigliare » e mille . 

Cie. Dimmi almanco s'io vo bene . 

Fan. Bene , bene , andate diritto . 

Cie. Quanto ho io ancora andare ? 

Fan. Poco , andate pur via. 

Cie. Ohimè»in che ho io percoflb; e bene, 
ch'io andauobene; e» lene ride anche 
il triftanzuòlojquefto è il muro; e ch'io 
non l'ho hauuta buona . O fortuna^, 
mia , s'io ti furti preffo r io t'infegnerei 
fìraziare vn pouero cicco; ma al no- 
me di Dio fia . Cab. Ve- 



I 
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Venite» v nicc diritto pouer'huomo, 
e pigliatela elemofìna . 

Ue. O benedetto fìa tu» fratcl mio ; è que- 
fta la cafa di Z tecaria ? 

ìab. Quefta è detta . 

'ic . Dio Io rimeriti per me * 

iab. Pregate Dio per lui , e per Elifabet 
Tua spofa . 

Ue. Io lo farò , che gli è obbligo noftro 
pregare Dio per quelli che ci fanno be- 
ne » mi non è ella lana ? 

ìab. Ella non è fana» nè inferma > ma ella 
ha partorire di corto . 

rie. Dio gliene dia mafehio • 

7ab. A Dio piaccia . 

rie. Deh mettetemi vn poco in fu la viaJ 
per ire allo spedale • 

ìab. Voltateui dal lato di qua j hor anda- 
te diritto • 

7 an. Fatemi dare anche a me vn poco 
di pane. 

Ue. O tu fei qui eh ? Io ho voglia » che-» 

non te ne dia . 
fan» E fi voi fapete pure» ch'io non ho a- 
feioluuto {Umani . * . 

E' fi vuole efler buono ; horsù io te la 
vo perdonare per quefta volta 5 o gio- 
cane da bene fate vn poco di limofina 

C a a que- 
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a quefio pouerioo » accioche mi guidi 
fino allo spedale . 

Cab. Volentieri > piglia qui ; ma vedi con< 
ducilo alio spedale. 

Fan. Così farò j pigliate qui • 

Cifa Menami per la buona via. 

Fan. Non dubitate, venite arditamente I 

Cie. Hai tu detto Dio ve'! meri ti t 

Fan. Mcffer sì . 

Cie. O io non t'ho vdito . 

Fan. Io lo dilB piano . 

C/f.E'fi dice forte jtu farai Tempre poueroj 
brutto,e difpettofo .Io t'ho dire,che chi 
vuol far qqeft'accc bifogna che fc non è 
almanco paia buono, e tu fai tutto i 
contrario , e pari vn capreftello . 

Fan. Horsù io farò buono, venite . i 

Cie. Buon per te fe tu voleffi ctfer buono , 
io t'iofegnerei delle orazioni,delle leg 
gende , e ti farei vn'huom da bene ini 
quefVarte . 

F*n. Voi mi prometterti anche yn zufolo 
e poi non l'ho hauuto . 

Cie. TuTai* ch'io ho hauuti pochi quat 
trini i tu vedi , che non fi accatta qua( 
più nuMa, le perfone non fono più cari 
tatiue come le foleuano ; dipoi ci fon< 
multiplicati tanti poueri, chenoi non- 

hab- 



Scena ottaua . .5 j 
habbiamo le mineftre sì graffe comò 
prima.checi foleua efler fei cicchi, che 
haueuan cafe, e poderi , & ogni bene ; 
ci era fatto l'anno dodici definarijiB fi- 
ne le brigate non hanno più deuozione 
alcuna ; va difeofto dalle beftie> h abbia 
cura a' paflatoi; fentoio vn ca'uallo ? 

F4»;.Mcfler nò, venite pur via,nò dubitate. 

Cie. Io ho tuttauia paura,chetu non facci 
delle tua; ma io fono anch'io vn pazo, 
che chi s'impaccia con fanciulli, con., 
fanciulli firitruoua. 

SCENA NONA. 

Gabello, vnpowolopfOt & rnìStorpiato 

Gab. f \ Gran mefehiniti efler priuo 
VJ della vi(ta>& hauer a efler gui- 
datodaaltri;e però fi dice,chi è fanonó 
fi d olga , che chi è (ano può almanco 
fperare di potere hauer vn di qualche 
bene,& arricchire:Sia adunque ringra- 
ziato Dio, che infinoa qui mi ha con- 
fermato fano ; lafciami contentare que- 
ll'altri poueri , che guarda fe ne com- 
parifee: Io non ci veggo cofa, che fac- 
cia più multipUcar che la pouertà ; t» 
benché^' fi dice, che l'accattar , e non 

C l ren- - 
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rendere fi a buon mefìiero.nientedim 
no a me non piacque mai » e paruen 
fempre vna cactiua arte, tinti pochi » 
nefluno ne veggo arricchire; pigliate 
qui poueri huomini . 
Zop. Vedete, coftui J'ha hauuta due volti 
~Cab. Perche t> ne debbe hauer maggie 
bifognoj ma che t'importa a te? o per 
fa quel che farebbe di mille ducati, po 
che gli ha inuidia d'vn tozzo di pane* 
In fine quella pouertà è vna catti ua ce 
fa,e credo che chi è pouei o fìa mal ve 
lentieri per brutta forza , e rhaladett 
difpetto > e Dio me ne guardi • 

SCENA DECIMA. 

Z/4, Gabello, mona Cleofè> e mona Sabia 

Lia. T) Refto, predo , Gabello aiutati 
X chiamar quelle vicine , che la 

Padrona ha le doglie grandi . 
Cjab. Sia al nome di Dio , andiamo a 

chiamarle» 
Lia. Mona Cleotè venite» che Elifabet \ 

le doglie . 
eleo, Eccomi volentieri r 
Sa. Chi picchia ? 

Cab. Di- 



Scena decima . f 5 

Cab, Dite vn poco a mona Sabia , che la 

Padrona ha le doglie . 
Sa. Io fon detta io,e mi meteo il fazoletto, 

e vengo . 
Cleo. Quando cominciò ella ? 
1 Lia. Poco fa , ma con vna gran furia; deh 

venite pretto . 
Cleo. Eccomi, mona Sabia andianne, che 

farlo poffiam noi mafehia. 
Cab. Lia, io non mi parto d'in fu l'vfcio , 

s'egli accadevi nulla • 
Lia, Tu farai bene, perche tu fai, che può 

venir mille feiaure ; oh , pure ch'ella-, 

n'efea a bene • 

. SCENA VNDECIMAI 

Gabello solo. 

DVa cofe nella natura mi paion piti 
che tutte l'altre mirabili, il nafecre» 
e'1 morire; perche, chi confiderà come 
e' fi crei vn'huomo , come e* fi nutrica 
nel corpo della madre , e dipoi come* 
. nafea; bifogna che confeflì Dio porui 
particolarmente^ fua mano,aItrimen- 
• ti pochi fi condurricno a porto, e man- 
co donne ne vfeirieno viue > al dolor, 
che noi poffiamo per le grida lorb^pcr 

C 4 la 
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la lunghezza qualche volta del parto< 
tire, & ancora fecondo che le dicono , 
giudicare che le parifchino , fe già lo 
non fingono t come indi molte altre co ■ 
fe fogliono fare . L'altra cofa, che mi 
p2r ancora maggiore è il morire ; per - 
che tu vedi adeflb lì vn'huomo , che 
con gli occhi vedecon gli orecchi odd 
con la lingua parla, muoue le braccia » 
i piedi * fa di molt'altri effetti ; voltati 
in là* viene la Morte in vn momento, & 
vccidelo; e per quefto non fa , che non 
habbia i medèfimi occhi , li medefimi 
orecchi, la medefima lingua , le mani, 
i piedi di come prima ; nientedimanco 
accennalo, e'fe ne fa beffe,* chiamalo , 
grida, e' non ti rifponde, e par che fac- 
cia le vide di non vdirejprrcuotilo,da- 
glì, e'taon Ci riuolge; finalmente tu puoi 
picchiare, e' non vede, non ode, noiL* 
parla,non fi muoue; e pure è li con tut- 
te le membra come prima . Per 
qual cofa bifógna pehfare , che due si 
gran cofe non fieno fatte a cafo , e che 
il nafeere, e'1 morir fieno mediante v- 
n'anima formata in queft'huomo , U-i 
-«pwle fi come noi veggiamo,che la co- 
nofee il benej e'I mate, cosi bifogna di- 
' ... ^ V . fai 
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» i\ re del bene fard rimunerata > e del ma- 
j | le punita in quefla , e nell'altri vit*_> • 
Ecco hora Zaccaria,che delle Tue buo- 
ne opere cominciera 4 a effer premiato 
da Dio , fe gli ha come e* desidera que* 
c fto figliuolo ; &, oh io feuto già in cafa 
vh gran romore» & allegrezza di don- 
, ne, certo e' farà 1 nato , e fi i mafehio; 
li perche aile femmine foglio no tutte 
% ftar chete, corne olio , 



SCENA DVODECIM A ♦ 



1 Lia , e Gabello . 

, Ila Abelio,Gib Ho. 
, Gab. VJ Che è (tato ? 
Xw. Mafchioi mafehio , nè mai vederti i! 
più bel figliuolo » nè con quanto poco 
dolor l'ha partorito, che è Zaccaria^ 
che non fa altro» che piagner per ralle- 
grezza > poiché non può parlare, 
f Gab.Sh ringraziato Dio,* doue vai tu bori» 
* Lia, Io yo a farlo intender a loel, a Zebe- 
deo,a Giouacchino» & a tutti c' paren- 
ti» e fpero hauer vna buona mancia » 
Cab. Va t c torna pretto . 
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«SCENA DECIMATERZA; 
* 2Wo»a j»o?j<f tów, e Gabelli • 

C/co. p Buon p-;ò ti Accia Gabello . 

GàZ» X-f Et anche a^yot »! y s \ ì 

Sa. Egli è vero che l'ha panato, ma la l'ha 

♦ t ì ur fattv mafchio . 

Qau, Noi /^abbiamo anche caro » 

C/eo.l© non fo, fe io mi vide i .rai il più bef 
figliuolo, e* famiglia tutto il Padre . 

Sa. £h non wte, egli èpure in queit occhi 
tutto la madre. 

Cko, Horsù addio fategli vexi » che vna«» 
fua pari attempata n'ha più bifogno, 
che vna gioitane, che ce n'è qualch'v- 
na che l'altro dì ne irebbe vn'aitro . 

G^.Peufate,che non fi mancherà di nulla* 

Cleo, Fateui eoa Dio . 

Cab, Andate, che Dio vel meriti. 

Sa, Mona Cleofè, io miliare! vn poco 
con eflb voi , ma e' mi pare hauer tut- 
. tauia negli orecchi quell'arabico dei 
mio marito- t 

Cko. Et io mi (truggo, e parmi fempre^l 
fentirmi borbottar da quella bargelle!-,, 
fa della mia nuora, che vifodir.chejj 
poi chela vi venne, la cafa è fiata fem- 
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Scena deeipater^al 50 
} ' pré in gqcrra, e'n fuoco, si che fate il* 1 
, , pa, & arriuederci » ch'io ho da 1 accon- 
# ; tarui ccptomieÉRiaurc ♦ , , , 
I<r. Horsù, poi domina in Chiela • 

SCENA DECLVUQVARTa., 
*" Gatto tfò, loel , te&edeo>e GioftaccbìnoJ & 

Ga£- \ 7 Oi fwte i ben venuti , e bu? n_* 
V provi faccia ► 

Ice/.EancheateGabefj come fta Eiifa» 
bet., e Zaccaria ? 

Cab. Btne iuttì,graiia del Signore; entra- 
te, che glie qui per cala. 

Zcb. Vofifono frate buone eh Gabcl ì 

Gab. Grazia di Dio sì . 

Beniftmq.tutu . - ft c&iìy .• ni $ 
2f^. Horsù andiamoli a vedere. 

< i'^- t& * wb&^f jo^v £ ; ^"iì -ori bi' r^fj^ 
SCENA PECIMA.QVJ1STA. 

G*ì&. vnÀP^rt nte pertuttc$e Beniamìn fervo. 

*yrvri i*wfYi ^jJ^ìS'^TT^ j^^DtQ Oliti** * ^* r* t'f r f r 

> Gafr. Osi ranno le amQreuoii paren» 

;te,:milecite alle. tribolazioni , 
& anco nelle allegrezze ; voi fiate tutte 
| ']H)e ben venut^i $rf X^si le -ih • 
Tar. O Gabcku fei tutto allegro,, 

C 6 Ga&.Non ìui • 
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Cab. Non vi par'egli» ch'io habbida effe- 
re» a veder multip k: re,e mantener la 
caia del mio padrone? Entrate in cafa. 
Io non credo che «afecffi mai figliuolo» 
del quale» da tutti e parenti, da tutti gli 
amici, e vicini , e da tutta quella mon- 
tagna s'habbia afare più fcfta, & ajle- 
greiza » che fi farà di quefio : O quan- 

• to hai fiuto bene Benjamin a tornar 
prefto. 

Ben. Perche £ 

Gab.QtK n'io non voglio che tu ti parta di 
qui d'in fu la porrà per raccattare fe ve- 
nni! «eCfuno a veder Zaccaria $ e così 
fe ci p'affa poueri, c he tu dia loro la ele- 
mofinì» 

Ben, Oh, perche non flar più prefto tu,co- 
me è tuo vfixio , e come t ha còmmef- 
foZaccra* 

Cab, Perch'io ho ire a prouueder di far 
honor a tutti quel!i,che ci verranno iji^ 
quelli otto giorni, che fi ftarà come é 
v fanza a circuncidcre quello figliuolo * 4 
che è nato» 

Ben. Et io , come potrò attendere all'altre 
faccende di cafa ì 

Cab. Non dubitar»che noi compartiremo 
in tal modo i! tempo , c he ogni cofa II 
faui fatale eoa buon ordine. Ben. lo _j 

itali *8ÉB§?& - . 1 



Scena de cima quinta . 6% 
Ben* Io farò a tuo modo io , e lafcerò peti» 
l'ami a te i come più pratico in qutfté 
colei e co! padrone» che me . 
y Fa quelch'io t'ho detto, e non dubi-^ 
tar di niente . 

SCENA DECIMASESTA. 
Contadino, ti juo figliuòlo . 

Con. C Ai tu quel ch'io t'ho a dire t Fa eira 
i3 quando tu giugni, tu non paia vn 
cacamufene, sberrettati , fa y&ùnchh 
no a duo ginocchia diritto » e di qual- 
che parola, che tu paia vn'huom fu£ 

ficie«te. 

'fil . E che volete voi, padre, ch'io dica^ ? 
Dòue fìamo noi auale ? 

Con. O capocchio, capocchio, no'l Tedi ? 
In Gerusalemme. 

Fij.Oh egliè bcllo,mio padre, quefto Ge» 
rufalemme; oh ci,è tante capanne» che 
bnon Verno ci debbon hauer in que* 
gran freddi le pecore? Deh ftianci an- 
che noi ruttama • 

Con. E' bifognaua, che tu nafcefiì figliuolo 
d'vn altro, che di io. 

fig. E dì chi? 

Con» D'vn ccttadioo , 

Fig. Co.: 



Si Mio Inondo 

Fie.Come ermo fatti, mio padre» e cexta- 
diY>i , hann'ffglino le boccole giac- 
chi cornétto** » csnoibt j <o:> *> <;lrp 

Co». Oh , come rhanicherebbon'eglióTO 
ghiandaione; fai tu chi fono Vcittadtntf 

Co»; ©ì bòrei* > v I **C * l a J 2 

Fi?. Gli hofti 5 oh io non mi fareimai ad- 
dato; che non mi hauer fatto far a vn-, 
di Quegli hofti, tf|k)citó^.viì'akr3J;> e «c3 

Co». Et a chi voleur tu ch'io . (ti facefli 



porrei 

f i^iGh, che ne fo io r fui io pofto, onac- 
•duetti? 4 * > 

Cos. Nacquefti sbemorato; non fai tu che 
gli huomini non ti pongono ? 

&g. Io credetti , cheftarapranca(Tina> co- 
me quinamonte i,ca(t3gncti.. 

Con. E però fei tu vn capo de frufon^ ; 
niueutti, muoueti,& habbt cura, che 
cotefto agnello non te fugga . Ticn tu- 
rati que granchiolihi . Vch fi mc'ndo- 
uinai > eh é te-fu ggh-ien quarantotti > 

fig. E* ce n é ancora vriàltra nediata,non 

- dubitatevi 'fà tfc»sasol :'l 

Con. Hor vienne , vienne , ch'io me feuto 
già.molto ben voglia d'afcioluere . 

fìg. Et io vorrei hauoc saaaecato è già 

vn'hora « SCE- 



SCENA DECIMASETTIMA. 

Contadino col Figliuolo , e Beniamin . 

Co». Auui a tutti il buon giorno, & 

allegrezza, quanta vene cape 
in corpo. 

Ben. Voi fiate i ben venuti . 

Co». Che è della Donna del parto » deir- 

hofte , e de tutti • 
Be». Beniflimo • 

C«». Sia con cento buon'anni>quinamon« 
i te non fe refta di trionfare, e far fcfta di 
quefto rabachiuolo , che è nato > e fia- 
mo venuti anche noi a rallegrarci con 
quefte brigate , & habbiamo a darò 
mille fa lutazione ail'oitefla da parte di 
tutte le noftre mone colei. 
Ben. Le gii fieno accette» 
Con. Habbianle portato certe zaccare!!e_# 
da donne.fuogi atc, benché la nonfia»# 
più grolla /pure fé l'P&ueflì qualche* 
•£ iftrana voglia. • 
Ben. Entrate dentro, e portacele a lei , che 
ella le harà care « 
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SCENA DECTMAOTTAVA * 

Beniamin solo , 

IO ti fodìfiche quando Gabel mi pianta 
qui ia mattinai e' non fi ricorda poi fe 
non di fe mede/imo . Va di ch'io babbi 
gii fono otto giorni pofluto far mai 
edizione in pace: Ma fe Dio vuoIe,che 
fi circuncida quello fanciullo »e quelli 
tanti parenti fi partino,io fo ch'egli at- 
tenderà hauer cura alla porta» & allo 
limoline da fe ; Ma che vuoi diro 
quelli tanti cenni » che fanno qui que 
ili parenti a Zaccaria ; qualcofa ci éa«# 
di nuouo . 

SCENA DECIMANONA. 
ftf Varcnte per tutti»] 

Redi Zaccaria a noi , che tu fei più 
'p-reflo per efTer b/afim'ato,che lodai 
to, a voler hoggi » Che fi ha a circunci- 
deril tuo figliuolo porli vn nome, che 
non fu mai più nella cafa, e parentado 
noitroj per !a qua! cofa,come noi hab* 
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biamo detto a Elifabet, fendo voi ho- 
j ramai tanto vecchi » che fi può g-udi* 
care quefto hauere a effere voftro vni* 
« co figliuolo, a noi parrebbe, che non fc 
li ponellì altro nome che Zaccariai ac- 
. cioche in qu sfto nome , e nel figliuolo 
refta/Tì di te qualche memoria; e ben- 
: che Elifeber dica , che gli habbia hauer 
nome Giouanni, non ti lafciare in qué- 
j fte cofe consigliar da donnei e mailìme 
che quello nuouo nome parrebbe piti 
, pretto co fa fuperltùiofa, e da far mor- 
morare i popoli,- e tu fai hoggi te gente 
efici- acconcia piti volentieri a! dir ma- 
le* che a! bene - Accenna bora tu, poi* 
che non piace al Signor che tu parli , 
quel che ,tu v uoi , che] fi faccia . Bgii 
accenna, che fi gli dia da fcriuere .• Pre- 
fto portate calamaio, penna , e foglio, 
accioche noi intendiamo la fua volon- 
tà* . Ecco Zaccaria da fcriuer, manife- 
fta quale ha a cfler il nome del tuo fi- 
gliuolo. 

Zaccaria fcriue quefte parole, o 

l Giouacchin le legge . 
loanne s eft nomen ehts . \ O ammirabile* 
Dio , quefto è qualche gran fegno, &: 
a noi non tocca ricercar p:ù là > ma e- 

lOTTA s ' : feguire 
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fecuire quanto il padre, e la madrt-i 
defiderano : Fate adunque Venire a- 
iianti il fanciullo, e le donne, accio- 
che fi vadaacirtunciderlo, e porli i 
nome. 

Hora le vanno , e Zaccaria riha la- 
fa.ùella,edice. 
tsnediftHSDominttsVcttstfHtel' 
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ATTO TE RZO, 

SCENA PRIMA. 

Elijabet , t Zaccaria . 

Eli/. T O temo , diletto Spofo Zaccaria^ 
JL che'l Signor non fia in ver di noi 
turbato . 

Zac, Ohimè spofa mia» che mi di tu ? On- 
denafee quefto timore ? 

Elif. Io non lo fo, ma bene dubito, che noi 
non fiamo flati poco grati del benefi- 
zio di quello figliuolo i che . Dio ci ha_i 
conceduto» 

Zac . E' non è dubbicene mai potremo fa- 
re quanto a tanta grazia riceuuta fi 
conuerrebbe 5 mail Signore fa , che-io 
mi fono fempre sforzato con le or22io - 
ni>conle elemofine,e con ogni miglior 
opera ch'io ho faputa, laudarlo, bene- 
dirlo, e di continuo ringraziarlo , così 
di cuftodir Giouanni in qucfti Tette anni 
che gli ha gìd finiti, infegnandoli buoni 
coftumi, dandoli buoni efempi » come 
è obbligo del padre > quanto p ù mi è 
flato poflìbile ; bench'io veggo, che 

~ h ltick g\i ha data tanta g ràua cho 

6i tpoco, 0 nulla è flato .d^ly^gro'io'-e- 



6i Uttoter^o" 
gnar li ;anzi da fo medefimo è tanto for- 
ili me alle orazioni) unto pronto allo 
elemosine, cde'poueriamoreuole > e 
così prudente nel parlare , che egli mi 
ha più volte così vecchio come io fono 
fitto vergognare. 

£///. Non tene marauigliare » che com*io 
t'ho detto altra volta , quando Maria.» 
mìa sorella cugina , e Madre di Gic<ó, 
mi venne innanzi ai parto a vietare, io 
fentij Giouanni nel ventre mio ralle- 
gra rfì , è fare rcuerenza a! Figliuolo di 
Maria -Is qsslcofa mi fa certo credere» 
cheCksu'.habbiaa effer il Saluator del 
r on do ; Ma quello ti dico io , perche 
cu • e;* ca, che inflno ne! corpo mio co- 
li: inciò a efferc reuerente , e buono ; e 
pcrcò qranto maggiore', è !a Tua bon- 
tà j tanto più temo , che maggiorfia la 
nol'rairu-ratirudine • 

Zac. Deh dimmi diletta spofa, quello che 
ti muoue a d ire cosi h ora quefto » 

Eli/» lo te lo dirò ; Tappi» ch'io non credo $ 
che fìa Madre, che più volentieri parli 
col figliuolo che fo io, sì perche li fi- 
gliuoli fpéffo parlano più a ficurta* con 
le madri,chc non fanno co'padritsì^an- 
ccra, perche le fueparole,come tu hai 

det- 
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dettoV non fono come quelle degli al- 
tri fanciullctti » ma tempre ripiene di 
mifteri grandinimi, e di Spirito santo* 
Quello m'apre molti fecreti della ferie* 
tura , e mi dice, e profétiza tutto quel-' 
lo, che debbe venire, e malli me come 
lui ha andare ad h abitar negli afpri de- 
ferti »e quiui ha a viuere, e predicar a* 
popoli , e preparare la via al Signore» 
e chiamar ciafchedunn a penitenza.» ; 
pertiche la notte dormendo in terra., > 
có varie difcipline , digiunando dimol- 
ti giorni, non lì curando di fuo veftire, 
fempre mi dice » voler affuefaru* alla^ 
vita del gran Profeta Elia, aff rmando* 
mi , che pretto pretto fard dibifogno t 
che noi forfè, per mai più riuederlo.gli 
diamo la noftra benedizione^ per qus- 
fto viuo in continuo timore » che Dio 
non permetta priuarci di quefto tanto 
deli derato figliuolo per qualche noltro 
errore . 

Zac, Certamente, Elifabet cariflìma,'que- 
fta faria vua perdita grand iffima , pure 
io ti ho a ricordare le parole, che mi 
ditte l'Angelo Gabriello»cioè,che quel- , 
lo andtebb; innanzi al Saldatore inu 
spirito , c virtù di E ia . E p; rò , Dio 

~ iolo, 
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iolo, liii e' ce l'ha dato, & è (uo, & a fu a 

pofta in tutti e' modi che vorrà' può di 
quello difporrejper la qual cofa rimet- 
tianci nella Tua fapienza,e conformian» 
ci con la fua volontà : Bene è vero,che 
come huomo » non fo come effondo 
tanto vecchio io fia per fopportar tan- 
ta perdita , pure nel Signore mi rimetti 
to ì & anche fé ti pareffi, che noi infa- 
me gliene parlalllmo qualcofa , io ne 
feguirò il tuo configlio . 
£///, Anzite'I voleuo appunto dire;ma ec- 
colo in verfo noi, che forfè ci vorrà 
parlare t ftiamo a vdirlo . 

SCENA SECONDA. 

San Giouanni , Zaccaria » & Elifabet. 

$>Gìo. T> Eucrendo Zaccaria padre mio 
XV cariiiìmo, honoranda, e dol- 
ce mia madre,quando e* non vi fia mo- 
lefto,iovi prego»che voi afcoltiate vna 
spirazione del Sig. e mio defiderio . 

Zac. Di fu arditamente tutto quello che 
tu vuoi, figliuolo dilettiamo . 

S.Cio. Voi fapete honorando padre , che 
per la difubbidfénza del primo huo- 
mo » Ci come voi mi hauete più volte 

detto» 
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detto * ne fu tolto a ciafcuno di noi fui 
defcendenti la grazia della felutejperil- 
che tutti i santi Patriarchi^ Profcàtut • - 
ti e fedeli de] Signore non fono politici 
ire nella gloria dj Dio , né è ballato al- 
ia fragilità 4 dcll'fiuo^no la legge della_» 
natura » e la legge fcritta , che Tempro 
quello quando con le idolatrie , quan- 
do perniato da' fallì Profeti > è caduto 
in infiniti errori; perJa qual cola Dio, 
il quale ama queft'huomo più che nef- 
funa altra creatura , conolcendo f che 
non ci è altro rimedio a fa Iuarlo,volen • 

l do offeruare la diuina giullizia , che^ 
mandare il tuo vnigenito Figliuolo , & 
in quel modo» che da tanti Profeti è 
{tato profetato patire per la difubbidié- 
za di quel primo parente Adam;& ha- 
uendomi voi più volte detto, che egliè 
venuto il tempo di tanta grazia * e che 
io fon nato per andare a preparare Ia_» 

! via a tanto Saluatore , predicando la_, 
penitenza.e reminone de' peccati; per 
tanto» padre mio carifiìmcjmadre mia 
dolciflima , fiate contenti ch'io laici le 
voftre murate cafe » e vada ad habitat 
fotto i faluatichi Ginepri; ch'io abban- 
doni i delicati cibi > e vadi a nutrirmi di 

viuan- 
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viuande femplici, e fafuatiché; fugga il 
delicato dormire, ma in fu l'antica ma- 
dre terra tacendo , più fpeflo mi ricor- 
di, che quefto corpo è terra , & in bre« 
ue tempo terra ha a ritornare: Date- 
mi adunque la voftra santa bencdizio- 
ne*accioche dal Signor» e da voi bene* 
detto , non manchi di quello a che mi 
chiama Dio. 

Z*c» Figliuolo lafciami vn poco sfogar le. 
lagrime $ perche tanta è l'abbondanz; 
di quelle, che ia voce mi manca, la for 
za vien meno, nè poflb efprimcrvna. 
parola,i così vedi la tua cara madre^ 
non poter fare altro, che piangere. 

SiGio.lo vorrei certamente pianger eoa 
effo voi , ma confi derato » che quefta 
la volontà del Signore , non fo come, 
giuftamente io mi pofla condoler , 
con le lagrime moftrar di contradir a. 
quello. . 

Zac. Figliuolo, io conofeo, che tu dì la v« 
riti, e non mi fono queftecofenuom 
ma io mipenfauo, che hauendo a ar 
nunziar lo auuenimento del Saluacor 
bàttetti il predicare qui nella Città 
fìandoti in cafa col tuo padre,e madr< 

confortando dì per dì noi , & i tua p« 

reni 



Scena fecotidx.. jj. 
reotìjilk ©pere^uonC/»* $ tionja/ciarci 
pòli abb?ocK>natÌ3c.*ftpQÌf>€riifixa di forfè 

&B»Ì^ilÌH^rà «) itti rù -4A . 7, 

ikfrM cosi aospraio-feraprc ho et^to, 
che .molto ^HV/uffl$q^wmenc€Ìi.ferc 
coEeftp affetto? qui &a -la moltitudine 
delle geptbcjie ®are t^li&Jitarrbofchi, 
e conuerfare la maggior parte 4f lC(?.m- 
po con li bruti animali » e noi iaiciare 

- incauta amaritudine. 

l&o. L'amor paterno* dolciflimi mia.» 
genitori, vi facea sperare quello, che* 
roipiùdefideraui : Male voi cenfide- 
rate,cbe hauendo ad inlegnare ad alerò 
& èfortar i popoli a penitenza, bifogna 
ch'io prima mofl ri con k opere quello 
ch'io dica a gli altri *a voler ch'io faccia 
bnon frutto fjjvsoi molte pau lauderete, 
la penitenza ch'io fsrò,che tutte ie pa- 
role, ch'io poteffi predicare a qudii di 
Gerufalemme. 

Eltf. E chi ci verrà, jSgliuo'o, avdir negli 
afpri deferti predicare ? Vedi, che tan- 
ta è la neglige trza oegli huomini al be- 
ne operar , che rnfino nel mezo della.* 
Città fuggono, d'vdir le parole di Dio. 
Hor penfa , come tu farai feguito da_> 

• quelli (u pereti altilTìmi monti>al Sole* 
' D alle 
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alle acque» a' venti, & a iftolt'altri in 
pedinanti, che nafceranno • 
S.Gìo. Madre carini ma > qualunque cer< 
tOJ'^ònor di Dio , c Ja falute dell'animi 
€ non la gloria di fe medefimo > non 
debbe feguire la moltitudine delie gei 
ti : Ma infegnando prima a fe » Dio » , 
quale non manca potetti in tutte 
cofe » prouuedera* di chi verri a vdir J 
parola del Signore . Dipoi* io habite 
rò il pìd de! tempo pretta al fiume 
Giordano, doue partano pur popoli ai 
- fai » & auanti che fia'l tempo della fa 
Iute fard diuulgata la voce mia per 1 
deferti» per le Citta' , & in tutti que' Iuo 
ghi, e negli orecchi di coloro , che vor 
ranno vdir la paro'a di Dio • 
Zac. Io ti concedo tutto quel che tu dì 'fi 
gliuoio > ma non baderebbe egli che ti 
andaffì a fare quefto vffieio, ami fareb< 
be più corniciente , quando tu funi in 
età p.ù ferma , e matura , che bora si 
piccolo * e tenerino £ Onde più faci- 
le fari, che so pochi eiorni la virtù na* 
turale indebolifca tanto, che tu più pre- 
tto perda la vita» che tu efeguifca quel- 
Io» che tu defìderi. 

$.Gie.Hor nò penfi tu,padre,ch: Dìo hab- 

v»|(ji" " - . . . c bi 
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bi cura dell'opere fua£ Non vedi tu co» 
me in tatti i tempi defende dalli crudel 
freddi» dalli grandinimi caldi» dalli 
impetuofi venti, dalla gela ca grandine» 
e dalle luoghe piogge, tutte le piante, 
1 tutte l'faerbe, li piccoli ammali , e final*, 
mente infino a vn minimo v ermineto- 
ferua.e guarda dalle cofe contrarie,ac- 
ciochc ciafeuna cofa pofìfa condurre-» 
a fine tutto quello che glie impofto;co- 
me penfi tu adunqueche c'non defen- 
da me per adempier quello , che tanto 
è flato profetato? Oltre a qucfto,man- 
co mi dorrà ogni penitenza » comin- 
ciando così Piccolino a amiefarmuche 
hauendo poi nell'età di più anni , done 
è difficile rimuouer vn'h abito prefo , a 
difpormi in vn tratto a quello , che io 
non mi funi affuefatto; sì che, buon pa« 
dre mio $ madre mia dolciilima norL# 
più contradite alla volontà di Dio» ma 
per amor del Signore datemi lietamen- 
te la voftra santa benedizione « 
Uc, Figliuolo > da vna parte io non vorrei 
far contro alla volontà di Dio , e dall'- 
altra l'amor filiale mi tira tanto , che .j 
io non pofTo parlare , non poflo far al- 
tro che piangere , non pollo , e vorrei 

j> a put 
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pur benedirti • non pofib più viuer fi 
glhiolo. dilemflìmo . 
I/i/.Hor noji ciduoleh>figliuol mio dol 
^♦eifiimo di Jafciar cosH<- 01 i folata la tu 
carifliwa madre, la quale con tanta. 
fatica>con tanta follecitudine, contati 
to amore ti ha nutrito , & allenato 
fpetando eoe tn fuflfeiJ mio confort 
*. Tneilaitioftrà y^cèbiezza f 
$* GiOi Ducimi et rtb ,:<lolciflìma madre 
quanto fia poffibtlc >i sarvìiortu ch'i» 
penfi più a voi padri terreni* he alpa 
drccclefte?^on viTÌcordate voi quan 
te volte voimi hauetc detto : Figliuo 
lo tu fri nato per eflèrc itprecurfore. 
arie! Meflìa ? -Guardàtc-che'l Signore h< 
li ftadrt3»perché,fi cc^nc rottolo mirato 
c lofamente>pià che per via naturale, m 
' vi dette, così forfè non convcfirafalu 

te mi vi potrebbe torre . 
Zac. Figliuolo tu dì la veriti.e voglio Spo< 
fa mìa,che'4ioi ftiamo contenti 3 quan- 
to piacVtfl'^wiet' -*t j '-s - iflov s! - ; > j 
Wih f iji6réftd'v& in ogni altra co&àì 
fatta la volontà fua . 
Benedicati adunque Dio, fìgliuol ca- 
J riflirn^icSm^o «benedico . 
E/iy. Così dal Signore , e da me da pei 
fempre benedétta • S : Qio, E 
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S.Gio. E voi conferui nella dia grazia . 
Zac Accompagniti Dio in tutti ì luoghi » 

doue tu farai « 
S.Gio. E da voi non iì parta mail* aiuto di 

quello . 

Zac, Sia ne-lle tu? labbra la grazia del Si- 
gnore, e ti dia forteza al calder ai fred- 
' do>& in tutti h contrarij tempi . 
S.Gio. E voi infino all'vìtimo punto della 

'v ita te nga fai di nella Aia fedire 1 
£»/. Sia benedetta ogni gocciola di latte , 
co'l quale io .ti ho buon rìgliuoi mio 

Zac.E così ogni fatica per te figliuolo fop- 
portata per fempre in benedetta . 

S.Gio, Et io fe mai,padre Rcuerendo,mà- 
drc piena d'amore» itvnefliìnàfcofa vi 
ofrefi, e diftu'rbai, col core vmiliatorie 
addimatóo à Dio , &sa"voi perdono • 

Zac. E vbientieri figliuolo ti perdoniamo > 
- beRebè-maifaeèfll fe non la volontà no- 
ftra : Va -adunque nel nome del Signo- 
re quando a te piace , fta doue Dio ti 
fpira, e prega quello, che ci faccia con- 

S.Gio. Còsi padre farò infin ch'io viuaire? 

ftaté nella grazia de! Signore . 
Zac, Confortati difetta ?pofa di quelldche 

D $ piace 
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piace a Dio » e pentiamo quanti fono , 
che darieno la roba» il fangue, la vita-» 
per hauere vn figliuola di quefta qual i- 
tà r e (periamo » che la fatate noftra fi 
appropinqua » e ringrazialo di canti 
benefizi che più l'vn dì che f altro ci di- 
fpenfa» 

Blif» Così fono contenta ? e fpero nel Si- 
gnore ;ma che'l fenfo , maflìme eflen- 
do donna » alquanto non fi rifenta » o 
dolga , faria quafi imponibile , pure fia 
fatta la volontà Tua • 

Z(S* E così fia Tempre} andiamo di nuouo 
a ribenedirlo » e baciarlo innanzi che*» 

„ quello fi parta • 

£///.Om'mè spofo miojeceolo dì qui fpo- 
gliato , (calzo > e quafi tutto ignudo; o 



ngliuol mio • qudto non farà* mai pof- 
fibile ch'io confenca, che sì tenere car- 
ni vadino a efler cotte dal Sole, addiac- 
ciate dal freddo > punte da venenofi a* 
nimali# da pungenti fpine » & a prouar 
tutti e 1 mali nel diferto * 
5.Gìo. Eh madre ben tei pufiilaoima» benj 
hai poca fede nel Signore ; non t'ho io 
detto che Dio è meco, e che la grazia-, 
fua può molto più che tutte lauuerfit i 

che fono (opta la terra i 
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%ac. O figliuolo» io penfauo bene , che bi- 
fognati veftire femplice mente , aia di 
sì afpra pelle, e quafi ignudo, non cre- 
do che fia la volontà del Si gnore . 
J,G/o. O padre cariffimo , non fai tu , che 
chi entra nella via di Dio debbe tutto 
fpogharfi del Mondo, e così come e' fi 
fpoglia l'animo de' piaceri fenfuali, co* 
sì debbe priuarfi delle fuc ricche vette, 
anzi più pretto quelle dare a' pouerr di 
Dio* che fensa fua fallite viarie; impe- 
roche imponibile faria feruire a Dio , 

& al Mondo £ Non vi affaticate adun- 
que più; non piangete più; non vi dol- 
ga più quello, che non di/piace a mo» 
nè mi dà paffìone,anzi mi diletta fopra 
tutte le cofe •. Reftate in pace, & in ca- 
rità, rimanete cor Signore . Datemi v- 
n'akra volta cosi fpogliato delle deli» 
zìe del Mondo la voftra benedizione* » 
acciocne il Signore della lua fanta-gra- 
zia vi rtuefta . 

Z*c% Va , che tu fia benedetto di nuouo dai 
Dio, e da me; va» che Dio ti conferui in 
tanto feruore . 

Ulif. Va figliuolo, e pregaDio , che ci dia 
fede, e pazienza • 

kGfa» Non dubitate, padre mio dilettali» 

D4 moj 
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mo ; non p«attgete più madre 
, ma, cheU Signore fard fempréc3aa voi. 

^?ofic«: ,ob«n§» rUup a «sthe svaria 

Z*f. CE noi vogliamo alquanto allegge* 
k5 rir la p-Vfflone di quefla partita, 
ricorriamo r^ofa-r»ia,>alla orazione, 
. latrali i Sconforto di tutte le tribula- 
zioniiyif maffi^e j checràviiofe-ottene- 
, creVnàgrajSa dal Signor* è ^iufto, rhe 
ne preghi quello con tutta l'anima fua. 
Andtefflo,enon (blamente piangiamo, 

. ma lieti, e cantando delle mirabili ope- 
re di Dio, daremo laude a quellojcho 
Ci ha riferbati a tanto mi fletto , e be- 

£i</. Andiamo, che'l Signore ci efaudifca. 

> --e.iyfv.-i ><) • ;:'tv i'.iobno/-' ijfJ'jh 
SCENA Q_V A R T A t j 

San Giovanni (oh nel de/erto « . J 

O Magnò , & eterno Dio, quando io 
contemplo 1 infinita tua fapienzl,!a 
quale ha creato quefto voiuerfo tanto 
vario, tanto bello , tanto mirabile : Di- 
poi confiderò la conferuaziondi tanto 
& ordì- 
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ordine, il quale mai non erra ; io non*» 
io quale huomo (ìa , o pofla elTer mai , 
che non abbandoni tutti e' piaceri dei 
Móndo , c non venga a contemplare le 
mirabili opere di te onnipotente Dio ; 
iropéroche fc io riguardo ogni mini- 
ma foglia , io la veggio tanto ben com- 
poita> ogni piccolo fiore tanto ornato, 
e di sì varij colorii ripieno di tanto (ba- 
lie odore; fe ionaiyoito alla moltitudi- 
ne delle piante* io non le veggo mai 
mancare a' tempi loro del prcziofo 
frutto; Ce io contemplo lo Splendore , e 
quantità delle preziofe pietre • io le ri- 
truouo piene di nobili virtù; fc io confi- 
derò la moltitudine de* bruti animali 
(opra la terra» nell'aria* e nell'acqua* io 
cognòfeo in loro tanta offemanza del- 
le leggi di Natura , che bifogna , che-» 
ciafeuno confefil» che tu lei fapicntiflì- 
mo in tutte' le cote > s'io alzo poi gli oc- 
chi dell'intelletto alla' grandezza de-»' ' 
Cieli, alio splendóre delle Stelle, aliai» 
niaeftà-del Regno tuo* io fono allora 
forzato di dire : Se { quefte opere fono 
tante mirabili, che adunque debbe ede- 
re il Creator di quelle ? Certo cglic in- 
finito/ immortale, eterno , fommo be- 

D 5 ne. 
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ne, Comma bontè ; c dico : O ingrati a- 

.dunque quelli , che non ti amano* noe 
ti honoranO» nonti feruano, non ti de- 
aerano in eterno . E però, Signor 
mio , fa ch'io non fia di quegli ingrati-, 
ma foio te ami , te honori , te feeui, te* 
defideri<; e con la mente, e volontà tua 
fia fernpre vnitc*.. 

SCENA Oy IN TAr 

V n Contadino ^cS. Ciouanni » 

Con. He voce è quella ch'io Tento quà 
K^j entro? Chi , diacine va cantando 1 
quinamonte tra quefti cefpugli i Dth 
guarda bel rabacchiuolo > cfie'l Ciel te 

benedica . 
S.Gm £ la grazia del Signor» fia con ef«> 

Con. Chi t'ha cosi lafciato folo , fancrof 
mio, fra quefii ceppategli ?^ 

^Cw.Buon vecchio io non fono ftatsoab» 
bandonato da perfona > ma piace au» 
■queìlo,che fvniuerfo regge, ch'ionia* 
qui a contemplare i beni che. gli ha-* 
creato per l'nuomo , & a ricoro are la^ 
penitenza de' pecciti . 

Con, O Guarda come t\v(v dir bfrtf ciac- 
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cherin mio j vuoi tu però Aarti intro 
queftì burroni i Nobauoì tu * eh io et 
ri me ni al babbo tuo £ " 

toGioAo ti ringrazio del tuo buono amo* 

| re ; ma infino che piacerà a Dio, que- 

I a ha efler l'habitazione mia » e '1 Si. 
gnore del Cielo H mio padrs . 

£*/*. E come fatai tu qucfto verno che c*è 
la Nette qualche volta alta più ch'vno 
fio Ilo da pagliai o,e non ci è predo fuo- 
eoa vna occhiaia f 

S.Gio, CoJui che manda fopra la terra feu» 
Ncue, e'1 Sole*e tutte le cole, pronuede- 
rd a ogni mio bifogno, perche chi ha la 
volontà" retta inuei (b del Signore, noi* 
è mai da, quello abbandonato . 

(on. Tu mi pari vno de' principali di C?e- 
ruralemme che fanno quel e lunghe- 
dicerie , benché noi ci marno quafsù a 
guardar le pecore, e'eammegli, e non 
lappiam fare il bene fe non così come 
e' ci vien fatto 

I Gio. laogniigrado ha infognato Dio af- 
1 huomo la rettitudine della vita; e fi co- 
me voi cuftod ite, e guidate le greggi 
alle buonepalrurc , le guardate da* lu» 
pi , cosi pa(ccte l'anime yoftre, di buoni 
penfìvri, contemp-ando quanto D'o dì " 
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N per di vi prouucde>ringra«iando quello* 
ili tutti e* beni che vi^>refta>non facen- 
do a' proflìmi, & a* vicini voftri quello, 
che voi non vogete per voi medtfiitii $ 
guardandoti dalle vane parole , dal 
mormorare del Signóre » dal porrei 
troppo amore alle cofe di quefto Mon- 
do, le quali prefìo hanno a*mancare, e 
noi a morire j 8c a quefto tì^odo vói v- 
dir*te la voce del Signore , e vedrete il 
dì dell a falute . < b: e- in v o * 

Con* Dho, che tu mi fai ftrabiliare > e vo- 
glio , che tu ti venga a ilare vn poco a 
cafa co' mia rabacchiuoli » e che tu in- 
fogni loro di quefte fante eofe>& afcicrf- 
ueremo tutti infìeme di bella brigata . 

StCh. Il Signore ti renda premio delle tue 
buone oflferte,'ma non t'increfea più dì 
- me, perch'io fono cibato a fufficienza* 

Con. Io non voglio, che tu abbandoni tuo 
padre > e che tu abber ghi ai fereno , & 
alla nebbia in nefiun modo , & anche i 
lupi ti farien villania, che ti fod«re » che 
ce ne de'maladettij viennc,ftaratc eoo 
'tifo noi» dipoi te ne meneremo a ila tua 
mamma* 

S. Cio. Di nuoUo tr ringrazio di tanto tuo 
amore , ma non ci dare altro penfiero 

del 
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del viger tpio>e ricordati, che (ola Dio. 
è quello che di ogni contento . 
Con, lo the lo cucirò nel cuore , e nella_* 
gonnella) e per tutto , & a tutti e' mia-, 
dicafa dirò che habbincura che'J mio 
Giordan non te morda i che te fo dire 
che glie degli fpiaceuoli , e reeherotti , 
co m'ioc« forno vn caciolino, vna co- 
faccia, piglierotti degli vctcllini, e che 
fo io,delle cofe da fanciulli; e le tu vuoi 
altro dillo arditamente ciacchcrin># 
mio . E voti arrecare vn po di gonnel- 
la i che in Hne io non vorrei, che tu 
ftefll tra quelli cefpugli così ignuderei 
lino, che mi] viene vn ribrezzo a ve- 
derti . 

S.Gio. Va conia pace del Signore, e ama.* 
quello fopra tutte le cofe , e'I proflìmo 
come te medefimo , viuendo femprt* 
col timor di Dio. 

ConAo farò ciò che tuvuoi naccherin mio, 
che tu mi fai tanto ben dire , che non è 
pofTìbile che tu non fìa vn di quelli spi- 
ritellini del Cielo i Polla fu, e dì fanti, 
che Dio te benedica, e fa fano, ch'io te 

tornerò a gt>i modo a riuedere. 
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SCENA KIM A.. 
^ v /7 Vecchio > vn Stonano & *n'Jimicol 

Ve. Acciaino a non correre, che taiK 
A to fc n'ha a edere 

G/o. Anzi» a come io veggo allo il So- 
ie» ho paura , che noi non fumo tardi,, 
c trouiamo che Giouanni habbia co- 
mi nei aro a predicare » in modo, che ci 
rocchi a Oar difeoiio . 

Ve. Lafcia dre a me , che ho moltobene 
le campane grotte . 

Ciò, E però egiiè bene fo!!ecitare ilpaflo. 

ye . Io non fono atto a vo.'arei e quando e' 
fi giugneflì anche a nicza la- predica », 
che farebbe però? Tu fai, ch'io loglio 
effer folcito quanto vn*a!troV o più , 
ma fìamanimi ha ingannato ;i forino 
più che non fue^e,o che ic mi auuilup- 
•paffivnpo troppo bieifera,o quel che- 
-fi fia /tato, iooon k> fo . : 

Gù. Io ho fatto fei vo.'te proponi© di. non: 
. praticale con donne,, con pazi, fanciul- 
li.»nè wcchi.j|jf;fempxc vidodreato,» 

Vt. Che diceui tu ? 

Oio. Niente» 
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Te. Si, diceftibene* 
Ciò. Deh attediamo a ire . 
?c. Io- voglio anc ->e- attendere a rifpon» 
detti i lo t'intefi appunto • Sai tu quA 
Ch'io t'ho aricordare ? Che chi fugge 
* vecchi* fugge i buon configli, perche 
!a efperienza c'infegna di quelle cofo > 
che i giouanì non poffono ancora fipc- 
rc; e buon per voifrfe voi ckredeftì ; ma 
voi fiate hoggi di tanto trafeorfi, e par- 
ai effer tanto faui > che voi pigliaceli 
più delle volte le cole a roueicio . 
€j'o* Oar, io non vi ho bialìmato di nulla • 
Vi. Io t'ho detto» io non fon da ribuoia,o 
da grofleto , e conofeo il pel neii'vouo 
qua ito vn altro, o più ; ma io ti feufo, 
che tu fei troppo credulone volontcro « 
foje mariti me a quello Giouan Batifta, 
ai quale noi fiamo venuti horamai pa- 
recchi mefi a vdire le fua predicano* 
ai, &in verità e' non fi può negarcene 
non dica tutte buone cofe, e non fia va 
santo huomo \ ma quefto entrare iru* 
certe girandole, e profezie come e' fa , 
io non fo che ne dite * 
5w. Perdonatemi , ehein qucf>omi p^ P 
che voi-v'iogaonjate'jc non p<* v> < a#f*fcis 
sre cc^v^^on <b c ;\ parola >■-•*'.• fi. 
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Ja proui con tutta la scrittura) e con o- 
gni ragione » che poffibil fia $ in modo 
ch'io veggo , che qualunque 'o viene a 
vdir, retta fuo affezionato, è prigione. 

Ve: Et io fono vn di quelli } ma in fine io 
vorrei vedere > che gli attendenti a pre- 
dicare la scrittura, e riprendere e' pec- 
cati j e non entraci in] ranco e' farà > e' 
fard 1 , e maffime delle cofe degli flati de! 
gran Maeftri,come egli ha fatto • 

trio. Orditemi vn pocòjqual'è quella co* 
fa» che fia Mata più honorata,& esalta- 
ta nella legge noftra,che la profczia?0 
Ce non fùiHno flati e' Profeti » non par- 
rebb'«gfi,chein vn certo modo i popo- 
li , & i peccatori fi poteflìno dolere di 
Piò , mandando quello le tribulationi, 
è le punizioni a quelli , lenza farlo pri- 
inaTórb predicare da' Aia Proiètti a*~ 
"fciochc-cht fi volelfi emendare, e torta- 
te a penitènza potérli ? 

Véi E' vero, ma V mi fa male, & increfec- 
nii de' cafi Aia , perche io gli porto à- 
more, e credo che fiacom'io twlifli yn 
sant'huomo. 

</">. Et io santiflìmo. ' ■ '* 

^e.Che gli habbia merlo mano in repren- 
dere Herodc, e tanto l coperta meo te * 

fchza 
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lenza penfar, che le donne fòtf molte*» 
i volte la mina d?vna CittsMiotfChe dV- 
n'huomo/* maflìmé qudftacognatà di 
Hsrode, che, fecondo ch'io intendo, è 
I' vna donna fpatuiefata . 
Gio. -Adunque vorrcfti voi che Gipuanni, 
I il quale noi vegliamo e Aere il - mag- 
gior Profeta, che fufli mai» per timoro 
d'viw donna non diceffi la veritif Dian- 
zi diceui Voi,fftefcda a riprendere i pec- 
cati, & hora vorre&i che gli fteffi che- 
to, o che e' riprendefli e' poueri, e non 
e' ricchi; facciamo a dir la verità; non 
è quella vna vituperofa cofa , che He- 
rode habbi per fòrza tolta la donna al 
fuo fratello Filippo* U a fuo difpetto la 
tenga come ma \ 
Vi. Per forza notfcred'ioi che fe quella-» 
non haué|fi voluto,come e* fi vede che 
la vuolcnonce l'hàrebbe mai condot- 
ta, ne ci darebbe vn'hora ; tu non deb - 
bi cògnefeer le donne > 
Ciò. Tant'è , e'baftache' tieiwjuella con- 
tro alla volontà del fratello , e volete* 
che'non fia riprdo?Che efemploè que- 
| fio cTvn Rè? Ntffl*fa'petevoiche i Prin- 
cipi debbono eflere vno fpccchio di 

buoni coftumi>di vift-Mi rwsneftà» del 
— Ti- 
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rim or di Dio a tutti e' popoli , & of- 
feruarc le sante leggi? Non fapete voi» 
che non è lecito l'adulterio , & il tener 
la donna d'altrui? 

Ve. Io dico , che tu dìil vero ; ma tu vedi 
hoggi come la va ,non fi guarda più a-* 
nulla ; anzi quelli» che barebbono a far 
meglio* fon- quelijchc fanno peggio, e 
veggo in'fìn^chc le cofe vanno più l*vt* 
dì i che l'altro incattiuendo , e peg- 
giorando. 

Ciò. E p=rò nondite'più» che Giouanai 
fac ci male a riprendere e' vizi di Hcro» 
de : e d'ognuno . 

Ft\ Io non dico che facci mate i ma chei 
me Pc£à male", perche ogni hora mi 
par vedere, che gli fia detto: va predica* 
altroue, o balzarlo in prigionci c va ri*, 
parauì tu poi ». 

Gh. Sapete quel ch'io v'ho a dire > Che 
s'egli è huomo di Dio » come io fono 
certifGmo , il Signore lo faprd bendi-- 
fendere d'ogni cofa , & a lui lo lafcia* 
mo gouernare, e quando pure Herode 
lo mandai in efilio , o incarceratilo lì 
toglicffl la vita» quefto farebbe il fine* 
de' buoni, c santi Profeti.com e di mol- 
ti altri, che noi habbiamo hauuto nella 

scric- 
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^ scrittura; attendiamo noi -a far frutto 
delle sue fante parole . 

Fé. O così è j e ftiamo a vederci e zoccoli 
ve fia tra noi di quel che s'è detto , ac- 
ciochenon fi delfi in vn ventuno ; oh t 
quella via mi è parfa non nulla • V&* 
quei che fa io andar' ragionando: Noi 
fiamo gid preffo a'(confkemini . 

Gio. Io veggo degli altri che afpettano » e' 
non debbe ancora hauer cominciato a 
predicare. 

Ve, Vedi ve , così giugne poi a tempo eh» 
va pa ffo paffo > come chi tanto corre . 

Gio. Beco appunto Giouanni che fecndo 
il Montejc* vorrà cominciar la predica. 

Ve. A me bifogna federe vn po più pre f- 
fo che te, a voler bene vdire, Amico 
in feruizio duo dica di iato . 

imi. E volentieri , fedete . 

^.Hora fto a mio modo» Dio te'I meriti, 

SCENA SECONDA* 

&f» Giouanni . 

fO fon la voce » che nel gran deferto 
L Gridoj parare la via del Signore, 
Perch'ogni Valle pretto fia ripiena » 
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Ecognf Monte , e Colle ragguagliato I 
£ le il rad e hora torte Ben diritte) 
£. vedrà ognrearne il Saluatore . 
«tate adunque con fede penitenza , 
' Perche s'àpprefTa il dì dtlìa fsiute • 
H voi generazione di'serpenti 
Chi vi ha dicnòftro il fuggir la futura 
Jradi'Dio > Adunque Fa tei frutti • 
Degni di penitenza» fenza dire (elico 
Habbiàmo Abram per padre , ch'io vi 
CertOiche Dio è potente à re furiere 
Di^ueflcpietfVHfiglmol!, égli » ^* 

E* poYlà i Ia i Ma(ìtiàfwi : ialla'radice 
Dell'albero j e però qualunque pianta j[ 
Chetìon fari buon frutto fìa tagliata > 



H pofla co me inutile nel foco . 

F»0 4 S. QÌQHanni.pertHtpd la Turba.- 

Vno.O Profeta dì Dìo, che adunque dob- 
biàmo fafé m^ue'ftt tempi, nofcfie w 
mo della Turba * e moltitudine della-i 
Cittd ? " 

S. Ciò. Colui c'ha due .velie; a chi non ha 
Vna ne doni, e chi hi cibi affai 
Ne porga a* poueretti fenza pane . 

Vito a S. Ciò : per li Vubblkani . 

Vno. E noi qui Pubblicani» e peccatori % 

che 
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che ri vorremo battezarcc'habbiamo 
a fare per fallarci? 

S.Cio. Non cercate di fare alcuna cofa, 
Se non quel che vi fu Tempre ordinato# 

Vno per li Soldati . 

V no. E noi cheieguitiam© J'armcc Jaimi- 
lizia> chCfdobbiam fare Macflro perla 
falute, e per tfirizarefa via al Saluatorc* 
^Gio.Nò tornaetate alcuno ingiufràmète, 
1 Non dite m al del proflìmò» e contenti 
State del premio vofìro,il quatti è dato» 
Voi penfate ch'io fia il Saluatore , 

Io nò fon queUtì,io'vthatte«oinacqua> 
Ma pretto verrà lui di me piò^forte , 
Del quale io non fon degno di poetare 
I caliamenti ma » ne di difeiorre 
Le cordelle di quelli. > e Juifol fìa , 
Che vtbattezerà in Spirto santo . 
Io non fapeuo quello » e però venni 
Battezando fK'racqusiacciochc queflo 
Fuflì màniFeltato iti Ifrael ~. ' 
^Perch'io- viddi io spirito dal (3&o 
k Venir fopra di lui pome'C|>lomèfa 
r . Qua odo io batte ? a r ♦ Se vna voce 
Nel Cielo vdij: rsQtttfteri ti thiù dilettò 
v igliuol, nel quale 10 ntifonccnipràciufa'ì 

'dite , & obbedite iemneé a quelli • 

Sì 
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Sì che fia certo ognun ch'io l'ho vediV^ 
E fono il vero teftimon i che lui (co» 
E" il ver Ffgliuol di Dio della salute , 
li cui ventilabro è in Tua mano, 
E monderà la fecc'aia , e la paglia 
( Ragunando il frumento nei Granaio) 
Coi foco abbrucicr&che mai fiafpéco. 

Vedendo venir Cbrifio . 

Ecco di qui l' Agnel santo di Dio > ? 
Ecco quel che ne toglie li peccati j 
Al Mondo : Quefto è quello ch'io v'ha 
Che,béche,n\i venuto dopo me,(dettOj 
Fu innanzi a me dal Padre eterno fatto; 
Andate adunque tutti » e nunziate 
Quefte cofe ch'io dico a gli altri ancora 
Accioche la fua gloria , e la falute 
In terra a ciafehedun fia manifefU • 

SCE N A TERZA. 

\ San Giouanni a Criflo. 

S»Gìo. /^V Buon Maeftro mio, o mio Si- 
\~-S gnore, qua! merito fu mai «ti 
me tanto , che io fuflì degno di eflfcr< * 
vifitato da te in quefto deferto ? 
fW.Il Padre etern o>Giou anni cariflìmojl 1 
voluto ch'io predichi a quefti popoli iì 

luàeat 
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ludca» che non penfino vcggcndo tcv» 
vedete nel deferto vna Canna agitar* 
! dal vento » nè venghino per vedere v- 
; n'huomo veftito dì veftc delicate , p( t - 
f che quelli che portano li ricchi, e deli- 
etti panni habif ano nelle cafe de' Rè • 
e non negli afpriflìmi deferti f come fai 
tfr; così ho detto a quelli, che non cre- 
mino vedere vn Profeta # ma più ci e 
Profeta j perche tu Tei quelio di cu c 
fcritto : Ecco ch'io mando l'Angelo 
mio dinanzi alla faccia fua$il qua! j ap- 
parecchicrà la via al Saluatoie : Così 
lio predicato loro . In verità vi dico, 
che infra tutti é figliuoli delle donno 
non fu mai il maggiore di te Giouan_# 
Batata; perche chi è humile $ e minore 
in terra * nel regno del Cielo farà mag- 
giore : '-Quefte grazie ti ha fatte il mio 
onnipotente Padre . 
P.G/o. Maeftto,e Salvator mio Gierù Cri- 
ftojtutto reputo,e cognofeo efler venu- 
to dal Padre eterno in me, e di lui) e da 
te confètto hauerriceuuti tanti mirabi- 
li benefizi; e ti prego mi facci vero èo- 
goofeitore , e grato , di tanti fupernf 
doni . 

tri* Il mio fapientiflìmo Padre , per rhrei 
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p.u contcnto>e grazia,accioche fcauen- i 

do cu a morire innanzi alia paffion mia, 

polla ney'ofcurO'Limbq^^ §W|Ì;I?{0fe-1 
ti portar nuoue del mio auuenimcntv; 
da quelli tanto defider-ato., e quantp fìa 
predo la f^^te humana j vuoJc ehlip ti 
narri,e riueli la perfezione deglmui: 
ciiofi Farjfcj, e l'oftinazionedegfrncre- 
duli Giudei.^ pciilche rw -feguica il pati- 
re di me figliuolo di Piovvero buomo. 
Sappi adunque che , poich io Jwò fet-- 
ti mo!tB r .e mom miratali aqucfto po- 
polo di dura mente, l'kiuidia delli Scri- 
bi^ t'arifei contamineranno tanto vno 
de' mia Difccpoli, che. quello dalla cie- 
ca auarizia vinto , facendo con quefto 
eattiuo animo la santa Pafqua meco ; 
per trenta danari a.queJli mi darà nelle 
mani; per la qif al co fa tutti e ! mia Di- 
fcepoli (i fuggiranno 9 mi abbandone- 
ranno oe.ìqualcuno ancoi^.con giura-: 
mciuo^ negherà d'hauermi mai' co* 
gnojciuro , 
S. Gio< O.buan Iesù , o Saluator del Mori- 
. , d9 i p^r -he non debbo io venire iofino 
a qijel giorqèitpCQl ln}peroch?io^ Si- 
gnor mio c!émenrimmo,;mai ri lance- 
rei, maiVabbandonerei* mai ti neghe- 
rei. Cri. Per- 
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Cri. Perche così piace a colui , che m'haJ 
mandato; dipoi con fallì teftimoni ac- 
culandomi delia falfit&pofto nelle ma- 
ni di Pilato , farò ignudo alla colonna 
flagellato^ dopo quello veftito di pur* 
pura 1 ponendo fopra'l mio capo vna-j 
pungentiflìma corona di spine , perco- 
tendomi il volto con mille fcherni mi 
chiamerannotsbefTandomùRede'Giu- 
dei:Ma non contenti a tanto ftrazio tut- 
ta la plebe griderà* ad alta voce % ch'io 
fia crocifitto,* onde Pilato (modo più 
dal timore di Cefarc, che di Dio ) darà 
la fentenza ch'io fi a crocifìtto . 
•G/0. Ohimè, Maeftro mio, che mi dì tu? 
ri. Allora mi faranno fopra qnefte debili 
spalle porre vna grauiffima Croce » e 
quella portare infino al Monte Calua- 
rio; doue ignudo conficcando con acu- 
titfimi chiodi crudelmente quelle tene- 
re mani,e quelli piedi,in Croce mi por- 
ranno; & in mezo di dua ladroni confit* 
to , hauendoio fete ( ma più della falu- 
te deli-anime» ched'altto ) mi faranno 
guftare acetone fele; dipoi con vna lan- 
cia fenza compatitane alcuna m'apri- 
ranno il Coftato, e così l'alma vfcirà di 
quello Mondo. 
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S.Gio. O Giesù mio,o|Saluatore eterno,io 
fo pure che la infinita tua lapienza può 
•quel che la vuole ; non ci farebbe egli 
altro modo che quefto, acciochc tu 
non porrafli tanra paflìone per faluarc 
quella humana creatura? Ben fci inna- 
morato di quella, Signor mim dolenti- 
aio ; non potrei io patire per te » o vno 
Angelo, o qualch altra creatura? O Si- 
gnore fé gliè podìbiie leuami quefto 
dolore, troua qualche altro modo, che 
certo per le tua parole fento trafigger- 
mi il cuore * fento mancarmi la vita «J 

Cri, Gio: mio , quefto è l'vnico rimedio 
alla falutejimperoche fe il Padre mìo 
perdonali il primo peccatoTenzache 
io fuo vnigenito Figliuolo patilfi » mo- 
ftrerebbe mancare di giuftizia, & efler 
molto più miferkordiofo che giufto > 
e fe quello non maialì'huomo perdo- 
naflì , fariasì grande la fua ingiuftizia> 
che quafi parrebbe crudeltà . Se man- 
fani vn'Angelo, oalrta creatura a pa- 
tire.non faria prezo condecente a que- 
fto effetto ì perche hauendo l'huomo 
offefo vn'infinitobene i bifogna che fia 
vn'infinito prezo a pagarlo: Per la qual 
cofa molto più largo , e liberale farà il 

pule- 
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mifericordiofo mio Padre * hauendo 
mandato me fuo vnigenito Figliuolo a 
<Jare fe fteflbj pagandoti del Tuo infini- 
to prezo , che fe per altro pagamento 
baueflì perdonato alPhuomo il primo 
peccatole così fard giudo* facendo pa- 
tire rhumanità, che io ho prefo ; e mi- 
fericordiofo 1 hauendo mandato me a 
tale effctto.Sta adunque contento Gio- 
vanni a quello che piace al Padre mio ; 
e fappii ch'io farò sepolto>& il terzo di 
rifufeiterò da morte:Dopo la qualeRe- 
furrezione, il quadragesimo giorno fa- 
lirò alla deftra del mio Padre, edouc^ 
tu con tutti li mia fedeli, e Profeti nel 
▼edere la Diuina Effenza , farete in e- 
terno beati » 
.Gio.O incomparabile benefizio, o im- 
menfa Bontà 1 , o sommo Dio Ma fatta-» 
in tutte le cofe la tua volontà . 
?ri. Va adunque» e feguita,Giouanni, la_» 
tua santa via» acciochedal mio Padre 
benedetto * radi crefeendo di virtù > in 
virtù, con la pace del quale io ti lafcio , 
£ torno a confolarc e'mia Difcepoli • 
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SCENA CLV A R T A.' 

Vn Vecchio , & vn Gioitane , e dita Sacer 
doti i cioè Vrimo , e Secondo • 

P e * Vcfti mi paiono Sacerdoti , e. 
V£ Leuiti del Tempio; che vizi 
la loro in qua* ? 

T.Sac. ficco di qui chi forfè ci fapri d/re, 
doue là pel deferro noi lo potefilma 
trouare . Lo Dio d'Ifraelfia in voftra-. 
compagnia fratelli* 

Ve. E con voi ancora . 

Tri, Sapreftici voi dire doue a vn di pref- 
fo potemmo trouar quel Giouan Ba- 
tifta»che va predicando» c profetica ri- 
do per quefti deferti ? 

Te. Sappiamo. Rcuerendi Sacerdoti , & 
hora ci forno partiti da quello . 

Sec. Come è egli difcollo ? 

Ve. Non troppoj voi il trouerete là inu? r- 
fo il fiume Giordano: Ma fe glie leci- 
to) che buona faccenda è la voitra con 
quello? 

Tri» Boniffima . 

Ve. E* nato nella Citti nulla di nuouo £ 
Tri. Niente, ma riabbiamo a efporgli vna 
cesta commeflione 5 che ci è fiata fm- 
porta » Ciò, Se 
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Gio. Se noi tomaflìmo indrieto con voi , 
daremoui noi difturbazione ? 

Tri. NefTuna j venite pure a voftro piace- 
re , che quello che noi gli habbiamo 3 
parlare è cofa che ciaftun la può vdire. 

Ciò. Deh tornia mo di grazia a vdire , che 
materia è quefta . 

Ve. Oh tu fei voglio] ofo,guai a te fé tu Tuf- 
fi Hato donna * benché c' dari più noia 
a te, che debbi efler digiuno, che a met 

Ciò. Così non fa(s\o . 

V eS però fei tu vn fannónolo;ohipurc an- 
diamo don e tu vuoi» che hai a penfare 
che io non fono venuto qnafsu a fio- 
maeo voio • 

Ciò. E voi fauioiche vn voftro pari nò può 
Sopportare i difagi come vn giouane . 

Ve. Oh; non ti fare anche tu vn fanciullo > 
e' vi debbe efler manco di cent'anni • 

Gio, Deh*non difputiamo hora degli anni. 

Ve. Vengo per dire,che tu non me ne met- 
teffi vn fettanta, e fema propofito, che 
fai che non aggiungo a feflanzei • 

Ciò. In fine ognuno ha per male , che gli 
Ha detto vecchio , e p onero . 

V e . Che di tu ? 

Ciò. Dico che mi fa male di darai difagio* 
pure io fb per intendere quefta itnba* 
fciata di coftoro • E z Vedo 
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Ve. Io farei per te maggior cofa , & an- 
che per vdire cofe nuoue ; diamo pure 
quanto tu vuoi» che a dirti il vero io vò 
fempre fornito : Io ho fotto vn fìafchet- 
tino, che ti fo dire, che ci èdrento la_» 
verità ; ho dua bifeottegii, e qualch'al- 
tra zacheruza da tenere in boccale po- 
tere gargherezare vn poco » 

Ciò. E voi sauio; ineffetto l'efpericnza in- 
legna ogni cofa. 

Ve. Infegna ? Se tu vuoi capitar bene at-- 
tientì Tempre al configlio de* vecchi . 

Ciò. Io io farò v 

Tri, Non è quel che noi vegghiamo là nel- 

deferto Giouan Batifta > 
Ciò. Quello è deflb , Padre Honorando . 
Sec, Andiamo a lui # 

SCENA CLV I N T A. 

Trhno t e Secondo Sacerdote , e S. donarmi . 

Tri* T O Dio di Abraa fia fempre teco. 

S,Gio, L' Et ancora voi non abbandoni. 

Trt. Giouanni» tu fai , che poco può errar 
colai che obbedifee a'Tua superiori , e 
mafil ne in quello, che fi a per refultare 
in honor di Dio , e fatate del proflimo; 
e fai 9 che per obbedienza il noi tro Pa- 

triar- 
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triarca Abraam confetrò viuo il fuo v- 
nigenito figliuolo Ifaac • c fi mantenne 
nella grazia di Dio ; e perciò, volentieri 
per comandamento ■» & obbedienza»» 
de' Giudei , e noitri maggiori fiamo 
venuti a domandarti fe tu fei quel Cri- 
(io , quel Meffia , il quale ci è (lato da' 
santi profeci tanto promeffo j o chi 
tu fei . 

S.Gio. Rifpondète a coloro che vi manda- 
nocche io non fono Crifto, come quel- 
li penfano , o forfè vorcebbono . 

Tri, Se non fei Crilto, chi fei tu ^ Sei tu E- 
lia » il quale crediamo che debbe reni* 
re innanzi al Meffiaf 

S.Gio. Io non fono Elia . 

Tri. Sei tu Profeta i 

S.Gio» Nè* anco fono Profeta 

Tri. Noi vorremo fapere chi adunque tu 
fei . 

Scc, E' debbe pure eflfcr quafeofa . > 

Tri. Accioche noi deffimorifpofUa quel- 
li t che a te ci hanno mandato; e quel 
chetu dì di te medefimo . 

tGhi lo fonovna voce, che grido nel de- 
ferto: Dtrizate la via del Signore,fi co* 
me difle E fata Profeta • 

Tri, Rispondi vn poco a noi; se tu non fei 

E 4 Cri- 
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Crifto, il quale debbe venire , nè Elia, 
nè Profeta i perche adunque battezi cu 
tanti popoli $ 
S.Gio, Io battezo in acqua ; ma in mezo 
di voi è (lato quello , che voi non (ape* 
tejegliè quellOiil quale debbe venire do- 
po me,e batcezerauui in Spirito santo, 
& il quale fu innanzi fatto; a cui io non 
fon degno di feiorre le cordelle delli 
fua calzari • 

Poiché coftui rooftra di non ci voler 
dire [altro > noi poniamo tornare a ri- 
fondere a chi ci ha mandato , tutta 
quello che ci ha detto . 
Sec, K così pare a me. 
Tri. Rimanti con la pace del Signore • 
S t Cio, Andate con la benedizione di Dio* 
O Signore quanto fei tu fapicnte , che 
cognofeendo la non buona volontà di 
quelli Farifei » e di chi gli ha mandati » 
hai fatto » che queft i ritornino a quegli 
in lormedcfimi tutti confuti; oh quan- 
ta è grande la loro cecità » che quanti 
più miracolile fegni veggono, più (tan- 
no.oftinati , & in dubbio fé Crifto è il 
vero Media? O S ignorerò veggo bene 
che la dureza & inui dia di quefti Scri- 
ve Farifci^come tu dicefti, farà luftru?; 

mcn- 
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mento alla loro dannazione* & alla fa- 
tate de' buoni ; della quatcofa fia l'on- 
nipotente Padre ringraz iato • 

SCENA SESTA. 

Vn donane , y>n Vecchio > e dua Sacerdoti » 
cioè Trimo , e Secondo . 

Ciò. He ne dite ? Parui che gli hal> 
V*-/ bia aggirati b?ne quefti Sacer- 
cer ioti , che par così loro intender > o 
fapcre ogni cofa appunto ? 
Ve. lo non fo fe fi hanno faputo diremo fé 
l'hanno faputo intenderei o Te e 9 (anno 
quel che fi hanno a nfponder; io non la 
intendo . 

Ciò. Io credo che potran dire, dateci vru 
cauaiio>chenoi non ce ne fìam fapute . 
Ve. lo ti voglio ben dire anch: vnacofa^; 
quefto male deile infra dua nò mi piacc- 
io harei in fttco voluco vedere che Tha- 
ucffifpianacciataloro, e detto in cho 
modo e 'la intendere come e'ia fa>e non 
tanto, io fono, io non fono, e quefto , e 
quello , e quell'altro : Io vorrei che fufli 
vfeito alla libera a e detto al primo , io 
fono così , lui è così, e voi fiate così ; e 
chiarito ogni cofa 5 perche gli huonoi. 

JÌslfe * : ok^%\^:^ 5$£^A i afe 
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ni liberali piacciono a ognuno • 
Giù. Perdonatemi! voi non ve ne intende- 
te ; anzi non pqteua rifponder meglio , 
né più a proposto ; e la ragione è que- 
lla : Giouanni cognobbe al primo.che 
queiìi Sacerdoti lo voleuono aggirare , 
e giugnerealle parole; perche veggen- 
do ,che le predicazioni di G ouanni 
piacciono alla maggior parte del popò* 
Ìo>& il gran feguito che gli ha» non fen- 
do a quefìi sacerdoti a grado le paro- 
le , & opere di Crifto, perche quello • 
fcuopre, troppo i difetti degl'ipocriti i c 
malficne di quelli pataffioni del Tem- 
pio» che non vogliono , che fi dica nulla 
de' cafi loro » harebbono voluto > chta 
Giouanni haneilì detto: lo fono Criilo, 
e quello» che voi afpettate>& allora vol- 
tare tutto il credkoa Giouanni,fperan- 
do noneffer tanto (copertila lui quan» 
to da Cnlto>& in quello modo totre la 
riputazione, & il feguito a Grillo, «l*. 
fpegnerlo a ogni modo . 
Ve. Odi tu , & anche forfè dì il vero. 

Ciò. Ella Ha com'io vi dico appunto ; così 
Te gli haueflì confentito d'etTere Elia , o 
altro Profeta» e' Pharebbono fauorito 
più che non vorr^bbono fauorir Gri- 
llo. 
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fio. E fe quel t i dna mandati ci voledìno 
dire fa verid, voi rroticrelti che non lU 
altrimenti . 

Vuoi tu, per farti piacere, ch'io ne gli 
domandi cosi de ftr amente ; 
vOo. Io ve ne prego ; e fapete, che a vn'at- 
tempato come voij, Spenderanno vo» 
lentitri.. 

V e Eccoci in fu l'-attempato; non dar mai 
che dolga f e non dir che difpiaccia . 

Oto. Perdonatemi, che lononloaitii per 
otfenderui^ 

Ve. Afpettateancornoi,Padri Reuerendi. 

Tri. E volentieri; noi andauamo così ru- 
gumando le parole di Giouanni i e non 
ci erauamo accorci, che voi nmaneui 
addrieto. 

Ve. U camminare in compagnia, fapawr 

la ftrada p ùcorta aitai.. 
Tri. Egliè la venta . 

Ve. Horbè, che ne dite di quello Giouàni? 

Tri. Di Giouanni non Ci può dire fe no/u, 
bene 5 ma a dirai l'animo noltro j noi 
torniamo da lui più confuti, che prima. 

Ke. Ditemi vn poco, fe glie lecito il (ap> r* 
lo,a che fine quelli voIìri,e noitn mag- 
giori f i quali vi hanno mandati , vole* 
«ano Opere tante cofe da Giouanni ^ 

£ 6 Per 



to3 Mio quarto 

Perdonateci fc noi fìamo prefontuofi 3 
fapete che gli huomini fon va g R * d'in- 
tendere Tempre cofe nuoue . 

3> r ». Noi ve 1 diremo volentieti;QueHi che 
ci hanno mandati »& ancora noipenfa- 
uamo , che molto più pretto Giouanni 
tuffi il Meffia ,che de* venire , che que- 
fto Crifto , i! quale voi fapetc che va_* 
predicando; perche noi veggiamo Gio- 
uanni tenere vna vita molto afpra , e di 
grande penitenza 5 ma Crifto porta_» 
panni , e vefte come gli altri huomini ; 
Giouanni vefte folo pelle di Cammegli, 
e quafi tutto ignudo; queito Crifto ma- 
gia pane»beue vino,conuerfa co'pecca- 
torijGiouanni non vuole pe'l vitto (uo fe 
non yn poco di mele faluatico,cofa.che 
pare imponibile, che Io téghi vn giorno 
viuo ; fugge il conuerfare co gli huomi. 
ni, e maflime co'Publicani , e peccatori, 
e come voi fapete» fi fta fempre foiita- 
tio per quefti folti bofehi . 

Ciò. Notate bene; non votrebbono chc# 
Crifto fteflìjuelle Citti a vedere, e fco : 
prire i 1 oro errori . 

re. Sì > sì, parla baffo, 

ice. Oltre a quefto, noi Tappiamo quefto 
Crifto, cflere nato d'vn fabbro pouero 

huo- 
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huomo, di madte poueriflìma, e di per* 
fonc vili; Giouanni figliuolo d' v 
sommo Sacerdote. 

Ciò. To quell'altra; vogliono,chela bon- 
tà,ele virtù nafchinocon la nobiltà del 
fangue; giudizio da ignoranti) cerne (e 
i poueri non poteffino efler buoni » o 
virtuofì i come i ticchi . 

PrUn modo che pare a molti più ccnue- 
niente douer'cffere Giouanni il Meffia , 
che queft'altro, che fi chiama Crifto; 
ma e' ci ha rifpofto tanto adentellato , e 
come fanno i buoni, lodato qucfto Cri* 
fio , che noi torniamo a chi ci ha man- 
dati fenza conclusone , e tutti auui» 
ìuppati. 

Ciò. Che vi diffi7 

V e. Horsù » Dio voglia che quelle cofe fi 
chiar if chino > e prefìo; perche lo dar 
così fra'l sì, e no* non fi fa per perfona; 
ma bene ne fanno peggio i poueri • 

Uc. Peniate , che a ogni modo (e n'ha slj 
toccare il fondo . 

Ciò, Credolo > che non remeranno di ve- 
derne il line i che quando qfisiii la pi- 
gliano co i denti* o a torjo, o a ragione 
la vogliono vincere a difpetto d ognti- 

no* c chi ha il male fe'l pianga. 

... ^ 
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Ve. Dom Q ndane a me , che fono flato aJ 
piato con vo Sacerdote dieci anni , & 
hall* prefa in gara , e dice che vuol che 
finifca in vn medclìmo dì il piato , e la_. 
vita, ma e* morrà prima hit, Credilo a»# 
me ( Andianne» ch'io Tento che le col- 
fere fono ite giù da donerò, -& anche tu. 
foche debbi itareallanciato . 

Qio, Andianne ; 




ATTO 



ATTO QVINTO, 

SCENA PRIMA. 

Fn Pecchia*, c dua Dijcepoli di Chuanni , 
cioè Vrimot e Secondo» 

Fé. T T Oi mi farete piacere, c non pic- 
V colojpoiche voi andate a Gio- 
uan Batifta» a Jafciarmi venire coneflo 
voi infino alla priszioae a vederlo, fegid 
voi non credete * eh 'io dia noia, o fo- 
fpetta. 

TrùVoi non fiate,fecondo me, per dar fo- 
fpetto neminoj perche H ' rode conce- 
de, che ciafeuno de' fua Difcepoli pofla 
entrare , & vfeire a fua poiia 5 & io fo 
che voi fu/li Tempre d . J fua . 

Fé. Io fono fiato per certo , e fono ; ma in 
quefti ca(ì rimomo va con qualche ri- 
guardo per non inoltrare di pigila» 1 
parte di psrfona. 

Vn. Ah , gli s mici non hanno a hauerri- 
fpetto ìkHuuo, e malfiinc per la verità* 
in fine ognuno ha caro la pelle ; purej 
andianne . 

Fe.Andianncma f acciamo a non correre. 

Pri. Andiamo pure a voiìra comoditi » 
benchc noi harému cara di rispondere 
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più prefto.che noi poffiamo a Gian- 
ni d'vn certo ca(o,il quale ci ha manda- 
ti a intendere da quel Cri (lo , che fa-» 
tanti miracoli» & ha unto feuore itu 
tutta Giudea . 

Ve. Non riabbiate paura > che Giouanni è 
in luogo il poueretto » che fé non vola « 
e* v'afpctteri più che ?oi non vorrete • 

Tri, E quefto è quello che ci duole. 

Ve. Sempre m'indouinai, che'l buon'huo- 
mo n'andrebbe col capo rotto, com'io 
lo viddi entrare in riprendere Hci odej 
tanto alla feoperta; io dilli ,oc' darà in 
*na prigione , o e* farà sbalzato vìa > e 

\ s'egli haueflì hauuto a fare a mio confi- 
ggo, egli harebbe attefo a predicare la 
Scritturai e riprendere i peccatile non-» 
entrare ne' gran Maeftri, nelle cofe de- 
gli itati, & in tante profezie^ e farà; che 
fono cofe tutte da folleuar : popoli , far 
che non fi lauori» è ite nt are i poueri 
huomhi . 

ZVi.Ob,qua! cofa è più reputata nella leg- 
ge noftra,chc la profczia^E perche non 
debbono effere riprefi i gran Maeftri, e 
ricchi, come i poueri ? 
fe. Vedi quel che fe ne guadagna « 
Tri, Sapete quel ch'io v'ho a dire ? Le buf- 
fe* 2 
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fc , e le tribulazioni fono la gabella del- 
ia verità , & il fine de Santi hu omini è 
morire per la verità . 
Vi, Infin ehe non entrò in quella cogna- 
ta di Herode,ognuno io ha vdito volen- 
tieri; ma come e' toccò cortei, le (lata 
la fua rouina ; e marauigliomi , come ai 
valente buomo, che mottraua d'eflerc» 
c'non penfaffi che te donne fono fpelTo 
cagione di rouinare vna Citta» non che 
vn'huomo,e maffime coirei che inten- 
da è vna bargelletTa, e vuole che'l ban 
do vadia da fua parte « 
Tri, Sia come ia vuole, vna volta io no*u 
fo qual pefla eflcre maggior errore,che 
hauer tolta la fpofa di Filippo per fua ; 
che efempto è quello dVn Rè, che ha_* 
a efier lo specchio di tutti e' popoli? 
Ma ditemi vn poco, quanto è che Gio 
uanni cominciò là muerfo il fiume 
Giordano a predicare ? 
vt. Oh , fono degli anni più di venti . 
Pri. Tanto i Oh doueua efler molto pic- 
colo , perche fecondo me , e' non paffa 
trentanni di molto « 
7 e. Era tanto piccolo, che ognuno ftupi- 
ua, che potali reggere a tanta peniten- 
za, e dicefli tanVe belle cole . 

Pn,Chi 
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Tri. Chi cominciò prima a predicare 5 a 
Giouanni, o queftoCrifto » che fa tan- 
ti miracoli ? 

Pe.Oh, Giouani parecchi anni t e profe- 
tizaua,ch'era venuto a preparare la via 
a! Saluatore, e che la falute era preflo. 

Tri, Sapeteci voi dice fe è vero t che que- 

' fto Crifto vn dì Io veni ili a vifttare nel 
deferto, e che Giouanni diccfll a tutti e' 
popoli, prcdicado:eccol!Agncl di Dio» 
ecco quel cben'haa torre li peccati del 
Mondcvqueftó è quello ch'io v'ho det- 
to che debbe venire: Io Tito battezzato* 
e veduto fopra di lui lo Spirito santo i e 
vdita vna voce dal Cielo , che diiTo : 
Qu;fto è il vero Figfhiol di Dio»& il Sal- 
vator del Mondo? 

^.Veriflimo;mi vi trouai io*& vdij tutte: 
cotefte cofe , 8c hai a penfare » che in-, 
mentre che ho pofluto , io non fono 
mai. mancato alle (uè predicazioni. 

Tri. Oh,fe fuflìpoflìbile oaturalméte deG* 
derar l'efler più vecchio , che l'huomo 
non è » io vorrei effere ftato in cotefti 
tempi nell'età ch'io fono hora ; ma io 
nò ne fo parlar Te nò da dua anni in qua* 
Fe.Bc, m fei quafi giuto al fine della fefta. 
Tri. Voi dou: ili forfè anche trouarui, 

quan- 
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^quando e' fumo imndati da quelli u.o« 
itri primi dd Tempio , certi s acerdoti 
a domandarlo s'egli era Grido , Elia , 
Profeta» o chi e^li fuffi . 

e. Tu lo puoi dire a rn tuo amico, che io 
vi fu ; o come gli a ggiròeg!i,e' uon fep- 
pon mai che fi rifpondere .• 

1 r j. Si eh . 

r e.lo ti fo direi che vi vennon come buoi, 
e tornorno paggio che bufoli. 

pi. Io intendo, che^quefti sacerdoti ver- 
gendo che qusfto Oiflro feopriua trop*- x 
po le loro ippcrcfìe,e troppo i loro c . • 
fetti , penforno di prouare fe li poteu3- 
no torre il fauor del popolo ,• il qualo 
godeua, che Crifto diceflì apertamen- 
tc la verità a quelli pataffioni del Tcit> 
pio>e fcciono difegnojche fe s.Gìouan* 
ni haueflì detto d'edere il Media , o al- 
tro Profeta, di voltarfì tutti al fauore di- 
Giouanni » il quale non dicca così alia 
feoperta i loro peccati • 

f. Ehimè,c'feciono il còro fenza l'hoft<\ 
fu Voi dite il vero, perch'io intendo eh ^ 

Giouanni diffe : Io non fono Crifìo> \.è 
Elia , nè Profeta; mi vna voce che vo 
gridando perii deferto: Àpparecchia- 
te U via al Signore . 

n. e 1 
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?t. E 1 vero* in modo che' mocciconi to 
norono colie trombe nel facco, e fera 
conclusone nefiuna . 

Tri, O quanto dice, che rifpofe lor bene 
€ maffime , fecondo comprendo , ci 
molto più pareua lor conueniente,cb 
Giouanni fuffi il Mcflìa > concionaci" 
Giouanni habitaua nel deferto, ftaua 
(elitario, viueua di cibi faluitichij d 
fio conaerfauaco'Publkani , e pece, 
tori, maogiaua, e beeua vino, come g 
altri huemini; olirà queftodiccuano 
che gli età nato d'vn fabbro pouer 
hùonioidi perfone vili» Giouanni d'v 
sommò Sacerdote ricco,e nobile,il cb 
mi pareua va cattiuo vizio » a volere^ 
che la bouti.e le virtù fteflino colle rie 
cheze, e nobiltà del fangue, come fc vi 
poncro non poterli efler buono $ e vir 
tuofo j come vn ricco • 

A"e. Tu di benej ma in fine, come e* fi toc 
ca nel naìb a queftr, preflb ch'io non- 
dilli, e' mandano fottofopra il Mondo 

Tri.lo vi dirò doue e' fi douettano appiè 
care, fecondi eh io intendo . Dice;ch< 
predicando vn giorno Crifto difle:Vo< 
credete, vedendo Giouàni, vedere vn* 
canna agitata dal vento, & vn'huomo 

tic- 
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riccamente veftito; & io vi 4ico»che n<* 
è Profeta , ma più che Profeta j perche 
egli è quello,di cui è fcritto: Ecco ch'io 
| mando l'Angelo mio dinanzi alla fac- 
I eia tua, il quale apparecchierd la via al 
1 Saluatore; & in verità" ri dico, che infra 
tutti e' figliuoli delie donne non venne 
mai al Mondo il maggiore di Giouan- 
ni Batifta e per quello dilTono » certo 
I coltui è gran Profetai & è bene che noi 
ci voltiamo tutti a lui» perefler manco 
biaftmati; ma e' non intefonopoi, che 
Giouanni douette dire,io non fono Elia» 
nè Profeta» in quanto a voi, che vorre- 
fti» ch'io folli mantello a ricoprir e) vo» 
ftri errori . 

. Tu mi par vn Dottore » a come tu hai 

1 buona memoria • 

7?ri. L'amore ch'io porto a Giouanni mi 
fa forfè dir la verità . 

P^r. Oh, egliè vn peccato» che tu non fia_» 
fitto tutto ne' libri, e nelli ftudi . 

p ri» Ehimè , appunto hora ch'io pigliauo 
piacere,e faceuo frutto delle fue predi- 
cazioni , e quefto traditore di Herodc 
i'ha» come voi vedete, incarcerato « 

Te» Ohimè, non parlar troppo,zoccoli, di 
«jucfte cofe» che io ti fo dire che c'è do: 

uizia 
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uizia di pere più che fuffi mai, e potre- 

lti dare in vn fi! di paglia, e rouinare . 
Tri. Io Io farò; ma che non mi dolga , già 

non è potàbile . 
Ve. Sebsne e» mi ricorda , voi mi diccfìi, 

che andaui a rifpondcre a Giouanni di 

non fo che l'accenda ; è ella buona? 

Puoffi ella fapere * 
Tri, Buona , ma voi la intenderete alla_* 

prigione» 

Sec . Dapoi , che quello vecchio è entrato 
in quelli ragionament i,io ti vo dire vita 
mia oppenione . 

Tri. Dì ciò che tu vuoi . 

V e. Giouane da bene » fai tu quel ch'io 
t'ho a ricordare ? Vn'altra volta quarti 
do tu parli con perfona,non dir mai co- 
fa , che difpiaceia 5 fe io fon vecchio , 
io non fon ladro, e fon buò compagno. 

Se c.PerdonatemUh'io non lo dilli per of- 
fenderai; ma quando io veggo vn.o»che 
patii e 1 fettàt'anni, lochiamo vecchio. 

Ve. Sì 7 mi!le; cerne voi vedete a vno quat- 
tro peli canuti , voi li mettete addotto 
fei, o fette ferque d'anni fenza propos- 
to nefluno; horsù lafciamo andare* fe« 
gu t3 e' tua ragionamenti . 

Set\Dico così,che queflo hauerci manda. 

co 
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to Gio:a Crifto per intendere quel che 
tu fai, mi ha molto intorbidato il cer- 
uello , in modo che io non fo più che*/ 
mi dire* 

ri. Per qua! cagione * 

ce* Dirottelojtu fai che Giouanni irman- 
zi che fuflì incarcerato ha Tempre nella 
fua predicazione detto, che Crifto è 
quello, che ha a fa'uar il Mondo, fe che 
egli è figliuolo di Dio , e che ha veduto 
lo S pirito santo (opra di lui , e che non 
è degno di iciorgli le cordelle delli cal- 
zari 1 come dice queft'huomo da bene> 
e tu tene debbi ricordare quanto'mo* 
e più . Hora fe e' fapeua quefto edere* 
la verita,che bifognaua che ci mandaf- 
Ci a domandare fe glie .quel» che debbe 
venire , o fenoi riabbiamo ad afpettar 
vn'a!tro? Ma perche e' fi vede in carce- 
re^ non eflere aiutato da que!lo,ne co- 
mincia a dubitare; e perciò io temo vn 
punto più li , che quella di Giouanni 
non Ha ftata vna ciurmerla > e quefla di 
Crifto né Ha intefa né da lui,nè c'a nou 

t. Odi tu; e forfè non la intendi male . 

ri» Anzi è , che gli ha-poca fede. uQ 

'.e. Io n'ho hauuta troppa . 

ti. £' non ii vuol perderla cosi a! primo, 

e con- 
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e con C\ df rar bene la verità : Giouann ì 
non ci ha mandati a Crifto per inten- 
dere s'egli è il Mcflia, perche lui ne du- 
biti, che e* ne ccrtiffimo; ma perche* 
egli ha vifto che noi , e tutti gli altri Tua 
Difcepoli i poiché egli è incarcerato 
habbiamo cominciato a vagillarc, 
dubitare delle Tue parole; perciò quello 
per chiarire le menti noftre ci mandò a 
Crifto i il quale cognofeendo come ve- 
ro Dìo il dubbiofo cor noftro , e'1 fine 
a che Ciouanni ci mandaua , non ci ha 
rKpofto andate » e ditegli che io fono 
quello che debbe venire , e che non a- 
fpetti vn'altro » ma tornate » & annun- 
ziategli che voi hauete veduto li ciechi 
vedere, i zoppi , & i rattratti andare * i 
lebbrofi etfer mondi , li Tordi vdire * lì 
morti fufeitare, e li poueri euangeliza- 
re ; fi come tu fai , che noi habbiamo 
veduto, che damo ftupiti, e ftupifei an- 
cora * fc tu vuoi dir la verità» a ricor- 
dartene . 

Sec. Egliè certo ch'a rifufeitare i morti,n5 
credo che polla eflere altro che Dio • 

Tri* Quafi volerti dire , fe voi vedete que- 
fti miracoli, che bifogna ch'io vi dia al- 
tra rifpofta; credete alle opere» e non.» 

du- 
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dubitate pili ddla aeriti , coarto veg- 
go ch'il cor voftro fa: E che quefto fia_# 
il vcro,tu vdifti che foggianfc: Beati Cd- 
foro che non 6 fcandaleieranno , cioè: 
Beati quelli * che per edere incarcerato 
Giouanni, non mancheranno di fedeli 
ne piglieranno beandolo dell'opere di 
Dio* 

Sec. E che dì hora * parti che te rh&bbiaj 

{nocciolaia? 

p*. Dico che gli ha ragìoneje perdonami 
s'io fono llato troppo curio lo • 

Tri. Che perdonami £ Anzi bai fatto be- 
| ne t perche il contradire fa trouate la_» 
verità» non che io te l'habbi (aputa dir 
bene , cotn'io la intendo • 

Ve. Anzi hai dato appunto in brocco; o 
che ccru dio ncrell' tu, fé fi poteffi ve- 
dere . 

Trt. Il dolor mio è*, che Giouanni non Ha 
per vfcir di prigione» (e non morto • 

Ve. Odi» & anche forfè non farnetichi • 

Sec. Ohimè» che mi dì tu i 

Tri. Tu hai intefo; così dicefs'iola bugia; 
e quello me ne di fegno f che Giouanni 
fappiendo d'hauerci pretto a lafciare > 
vuole che noi reftiamo confìrmati nel- 
la fede di quello Chrifto • 

F Sec* F 



1 tt +4tt* quinto 

tee. Ir t redi, che Herodt ha bòia tinto l- 
nimo che lo (at, la roorre-l 

Pri. b' me ne pare efter certo» e voglio i 
ch^n/poftoche noi gli riabbiamo» che 
noi ci ttiamo tutto il di nel P lazo a ve- 
der;, que ilo cornuto del Tuo natale» per 
veder le niente deca c effi , actozeremo 
la cena col dtfìnare. 

Sec. lonompen/o a delìnare. 

Ve» Io vi peri fo bene io, e come io ho ve» 
duco vn poco Giouatihi » io vi Jafcerò » 
chea og» ii punto mi bifogna tener qual- 
cofa da gargherezare. 

Sec, lo lo credo»che~ m'attempato cornea 
voi non può molto fopportar difagi . 

Ve, Eccoci in fu l'attempato; io vorrei in- 
nanzi, che tu mi detiì vna ceffata» che v- 
farmi (imi! parole . 

Sec. lo me ne guarderò vn 'altra vo!ta,en- 
triamoinPala o. 

ì^rn Oh , appunto vedete Herodc* cho 
palleggia là pe l cortile . 

Ve. Credi che debbe hauere anch'egli 
l'argomento in corpo che lauora . 

Sec* Falliamo pur via perii cafo noitro • 
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Ffl Secretano dcl^e, c'I r\e H rode* 

%e*(~^ Ome jo t'ho dettOiS remiti tio Re, 
v> io ncn credo» Che fia in Corte di 
Principe alcuno , non che in qu;<ta di 
te potentiflìmo Her de,huomo che fia 
più fede'e > e porti pi ù 4 more a) Tuo Si* 
gnord che fo io in verfo la tua Ma erti, 
e per mio configlio va cauto , e peo(a_» 
bene a quella cofa diGiouanni Buifta, 
pere' e la è di maggior importanza.,, 
che tu non credi ; baltici per al prc lente 
hauerlo incarcerai e.teticr/o in modo 
che non pofTì ire fuuEi tendo i popoli , 
e che per quefta viali venea a manca- 
re il credito » che gli ha acquetato , di- 
poi col t 'mpo Te ne potrà pigliar^ 
qualche buon partito.perc ie altrimen- 
ti il fauor del popolo è tanto grande* 
in verfo di quello, ci e feguendo più a- 
uinri, metterefti in troppo gran peri- 
colo lo flato, la vita.e l'honore de' Ro- 
mani, che t'hanno pollo in quello 
Principato . 

He. Io cognofeo , che fempre tu cercarti 

l'honore del/a mia Corona, & anche 

F » a io 
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s'io t'ho 2 dire la verità , io porto da v 
na parte qualche amore a Giooan Ba 
tilt a, perche quando io odo le fua pa 
role ne piglio piacere ineftimabile , e 
cognofeo quello elfere dVna grand iffi 
ina virtù; ma dal 'altra parte, ho io a. 
fopportarc, che gli habbia metto tant< 
(copertaméte la bocca ne U'honor mio 
Non mi Cimerà ciafeuno d'animo % au 
tofo>e femminile, s'io non lo punilco 
Non piglierà* ardire ogni vi» perfona d 
fparlare contro a me ? In fine io vog lii 
inoltrare ch'io fon Re , e che folo a ri 
cordare il nome mio debbe tremare c 
cni mio fuggetto ; non fai tu , che chi i 
tardi in gafti^pre vn'errore » moGra. 
e (Ter contento» che fe ne commetta de 
gli altri t 

Tutto ti confètto , Sereniamo Re 
tua il correre a furia , rare vo te fa pi- 
gliare vn ficuro partito ; il sauio afpft- 
ta il tempo, e sforzali in ogni cofa lìti 
fempre nel certo . 

He. Io non fo maggior certezi , che fpe- 
gnere il nemico. 

Se* Sì , ma f petto ancora la morte dVno 
inimico fuol far forge re più quantità 
d'inimici , 

He. E 
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tfc. E che maggior quanta d'inimici pof- 
s'io farmiiche lafciarmi continuamen- 
te concitar ( hor che gliè vino ) tutti e*, 
mia popoli contro? Et eflcr tanto pub- 
blicamente riprefo di quello > ch'io de- 
sidero , e mi contento più > che la vita.» 
mia ? Oh » che farebbe vn Principe , & 
vn Re> Te fuori del modo degli altri} co* 
l'autorità fui non fi poteffi cauarcv 
qualche ftraordinaria voglia t Che mi 
gioucrebbe eflfer Re ? Che mi varrebbe 
il teforo, fé io non poteffi adempire vn 
caio defideriofse la forte ha voluto che 
io ami coirei più che me fteiTo 1 e così 
ila dalla fua fuprema belleza riamato » 
perche li debbo io e (fere ingrato ? Per- 
che non debbo goder quefta desidera- 
ta feliciti dell'amore ? 
f. Io non ti voglio al prefente rifpondere 
a quello ; ma bene ti ricordo» ch'vna_» 
medefima voglia non fta bene in tutti 
gli h uomini, e che la prudenza confitte 
nel faperc nauicar fecondo i tempi* 
Non ti farà egli più laude il cauartì I&* 
voglie tue con qualche temperanza > e 
più illenzio » e leuare quefte occafioni 
del mormorare , accioche non più na- 
nchino tali inconuenientii che dare ca^ 

F $ gione 
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gione ài biasimare ia tua Macfti « e di 
non effe re da i tua sudditi ben \ o uro i 
Perdonimi la tua Corona » s'io park 
troppo a fi i urta ; che 1 amore» il quale 
io porto a quella , mi sforza a volcrt 
più pretto turbare col dirti la verità i 
che con adulazione tenetti lieto . 
Ut. Taci» taci, e ferma il punto qui, che ir 
quello cafo io non accetto il con/ìglio 
di per fona ; voglio così > e così coman- 
do che fi facci , e de' cafi di Giouanni , 
ci gouerneremo fecondo che la forte* 
hora per hora ci prouucderà. Per hog- 
gi defideroiche fi attenda in quello có- 
uito del mio natale da tutta la Città a_* 
{lare in letiziai in k lta,e maffimc che 
da te fieno trattenuti quelli Tribuni » e 
Principi conuitati. Va, e intendi fe al- 
cuno n'è ancora venuto > & io andrò a 
ricordare il medefimo a quella ch'io a- 
mo più che l'anima mia,Ia quale è mol- 
to impaurita di quella voce , che ci ha 
data Giouanni » del che é da fcularlaw, 
perche è tanta la debolezza delle don- 
ne, che ogni piccola cofa le fa tremare f 
& ire fempre penfandoif peggio; ma_, 
eccola appunto fuora di camera > che** 
viene in verfo me , c forfè per volermi 
parlare . SCE- 
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Hsrodiade cognata di Herode,C Herode 

Cagni Onferuiti (emprela fortuna,,* 
V-/ Sercniflìmo Re feliaflìmo . 

He. Età te vnica fperanza mia conceda-» 
ogni contento « 

Cogn, Altro contento non defidero io t che 
eifcrc accetta alla buona grazia della-» 
tuaMaeftà. 

He, Prima viueranno li muti pefei fuor 
delle frigide acque > che io non ti ami 
più che la mia propria vita • 

Cogn. Io ne ho vifto,& ogn'hora più ch'io 
non merito ne veggo l'elperienza ; ma 
la tua Maeftà fa > che fempre colui che 
più ama , più teme di perdere la cofaj 
amata; e perch'io non amo , non defi- 
dero altri, Re mio Sereniflìmo .* Sento » 
mediante quefto noltro inimico Giu- 
uan Batitta , efler'entrato nell'animo 
mio vn tale fofpetto,che continuamen- 
te dubito |o che le perfuafioni di quel* 

t lo»o il fentir tu mormorare i popoli del- 
la tua MaeIU,o il multiplicàr degli an- 
ni mia» non mi faccino perdere la tua-» 
felice grazia; per la qual cofa > fe non* 

F 4 che 
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che io non voglio parerti troppa appaf- 
fionata , nè anche infegnar alla tua fa- 
pient/ili na Maeftà ; io ardirei di ricor- 
darti , che il nimico non fi vorria mai , 
potendo» tener viuo; (cufami s*ro fon-» 
troppo animofa , imperoche il grande 
amore ch'io ci porto mi fa parlar cosi : 
Aggiunto a quello calo, mi pare» ben- 
ch'io ila dcmna,che non manco impor- 
ti alia conferuàzione del tuo Regno » 
che del noftro amore; hora la tua Mae- 
fìa è prudentiffima>& a quella del con- 
tinuo mi raccomando . 
.Io ti ringrazio de 'tuoi affezionati con* 
figli, ma confidati in me 1 e (la di buona 
voglia » che noi ci piglieremo di quello 
sì buono efpediente, che tu di me flui- 
rà » & io di te contento remeremo ; at- 
tendiamo a ftar lieti, & in fetta* maxi- 
me hoggi, ch'io ho preparato di cele» 
„. are quello ricco cornuto del mio na- 
tale ; imperoche , fi come all'huomo 
duole il partirli di quefta vita,così deb- 
be fare allegreza grandifiima del gior- 
no, nel quale egli acquifìó fa vita Fa.* 
che dal canto tuo non manchi niente* 
per honorar quefti Principi » e Tribuni 
di Galilea , i quali da mia parte in uitati 

\ ver : 
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verranno tutti» o la maggior parte i Fa 
di ornare la tua figliuola ricchiffima- 
meote > e che quella dopo le mufiche » 
& altri giuochi^ che fi faranno, ballan- 
do , come ella è folita » moftri a tutti 
quanto ella fia deftra , leggiadra > e l'o- 
pra tutte le altre bella . 

C*£w.Sia certo, Sereniffimo Re, ch'io non 
pcmo,nè defidero fare, fe non quel che 
piacciala tua Maeftà > & hoggi più 
che mai mi sforzerò honorar quella ; 
ma io la prego» che la non mi dinieghi 
quefta grazia di fpegnerqucfto noltro 
inimico Giouanni Batifta quanto più 
prefìo è poflibile > accioche noi polia- 
mo goder il no/iro amore fenza lo- 
fpetto neftuno . 

He. Va , e lafcia fegufrea me , che non ci 
mancherà modo di far tacere chi vuole 
impedire il noftro amore^e torci li dol- 
ci piaceri della tua fuprema bellezza'* 

Cogn. Perdonami s'io fono troppo ardita; 
folo ti ricordo quefto,che il troppo tar- 
dare fuole fpeiTo generare impedimen- 
to delle foglie di molti . 

Ile. Eh , il tardar, ne nulla c'impedirà* il 
noftro deriderò. 

Cogn. Io mi confido nella tua MkPì. 

F 5 He to 
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He. Io date! qualche parte > e non piccola 
del mio Regno, a potere hoggi quefto 
dì del mìo natale ilare fenza quefto 
(limolo di Giouan Batifta* perche ha- 
uendo a edere giorno di letìzia , non è 
molto a proposto aggirarli quella fan- 
tafìa cosi cocente per il ceruello,e maf- 
fime reggendo cortei cfler tanto deli- 
derofa della Tua morte ; del che vorrei 
contentarla» ma ch'io non ci cognofca 
pericolo i e non mi dolga » non è potà- 
bile; cgliè ben vero , che fpefib nel me- 
zo delle feliciti nafee a ciafeuno qual- 
che triflizia, che non lafcia godere in_> 
pace ; ìmperoche io mi ftauo quieto» 
e godeuo cortei fenza fofpetto , & ap- 
punto venne queft'huomo cosi fatto di 
Giouanni, & ogni cofa ha fcompiglia- 
'o ; m i in fine l'amore ch'io porto a co- 
lei è tanto grande > ch'io dubito non 
mi lafciar vìncer più da quello , che da 
neflun altra cofa .* Vorrei che la fortuna 
mi deilì qualche occafione di pigliar 
partito, che contentai!] quella, e me . 
Horsù lafcùmo gouernaria alla forte » 
& hoggi fi attenda a letizia » maflime , 
che fi appresa l'hora di venire li cernita- 
ti , e per quefto io comandai fi facefli 

chi*- 
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chiamare il Maeftro di Palalo • 

SCENA QV A R T A . 

Maeflro di Cafa , & HerWc Re , 

Mae. T O fono qui prcfcntc , Macfti Se- 
JL reniffima. 

He. Sono ancora venuti i Tribuni» e gli al- 
tri Principi conuitati i 

Mae. Gir. ne è buona parte fcauakata • 

He. Et effi preparato quant'io impofi ? 

Tàae. Tutto quello, che ci comandarti > 
e che a noi è fuco potabile » lenza ri- 
sparmio alcuno j Sereniamo Re » farà 
in punto • 

He. Prudentemente hauete fatto ; andia- 
mo a confabulare con quelli Principi 
tanto che Ma tempo dell'ire a mcnfa 1 e 
tenete a ciafcheduno boggi, e quelli 
dua giorni feguenti « corte bandita» 

Mae. Tutto farà fatto . 

Mae^solo. Due cofe mi danno che penfare 
Aitai in quello conuito »f vha è l'ordine 
delle viuande > perche, bench'io habbi 
dato quefta commifiìone a huomo c- 
fperto>e che s'intenda de' buon bocco^ 
ni,*nientedimeno fendo Tedefco,i qua» 
li fogliono azuffarfi volentieri col vt- 

F 6 no; 
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no : Io temo , che (e quel fi abbatte 
vd vino che gli piaccia, che non ci hab- 
bia a andare nulla per il verfo 5 l'altra^» 
che ancora più mi fa cernere è , fe quel* 
li che hanno a recitare,finito il contrito* 
vna certa nuoua Commedia, faranno a 
ordine , il che non farebbe cofa mara- 
uigliofa, imperoche fendofi detto loro 
non molti giorni fono , è impoflibi)^ > 
che la fi pofla condurre a perfeziono? 
perche hauer a tiouar l'inucnzione» 
comporli» impararla a mentc,prouar* 
te, fon cofe che in fei meli appena , che 
in vno, fi poflmo condurre; e chi dico 
altrimenti » non è vfo a ftre , e parla da 
ignorante » che (ìmil cofe non fono co- 
me metter la punta a vna dozìna di 
Aringhe; e baila * quando t' non fuf- 
1 altro , che hauere a raccozare z 5. o 

LO.pcrfone, conflderato che non è la 
maggior fatica, che accozar huomini, 
douerebbe chi non è vfo a limili imprc» 
fc tacere, o hauer qualche diferexione % 
com'io fpero» che hard Herode noftro, 
che in fatto vn'huomo da bene » e d'in- 
gegno ha altra confide razione 1 che la 
moltitudine della plebe • Da me noru 
c iettato, ne refterà mai di v fare ogni 

itìz di li- 
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genza,ftaremo a vederejchi fa quel c he 
può, fa bene affai ; e chi vuol meglio , e 
più pretto i pigli la penna , e faccia lui > 
ch'io pei me fono vn di quelli , che ita- 
rci più volentieri! vederebench 'iocre* 
ì do> che quefto conuito farà finito tanto 
l tardi» che forfè il recitare la Comme- 
dia potria pattare; oh vole/fi te fortuna> 
che gli accadenl qualche accidentcche 
gi'impediflì , Per hora bifogna atten- 
dere al conuito, e coflui è già più di tre 
hore ch'io non l'ho veduto, in modo 
che io non fo a che porto lì a la cticina; 
■ ma , eccolo a ppunto • 



S C £ N A (EVINTA. 



Lan. T> Vone fere , buone fere ; 
fìtte. D Oh , ti fo dire che tu debbi ftar 
freico, poiché tu dì buona 'era, & haf- 
fi ancora a defina re : Doue lei tu flato» 
. onde vicn tu, che fai. manca nulla, i in 
v punto ogni cofa ? Tu non rifpoodi > 
Lari. Oh corpe fante arrofte : Tu doman- 
dar tante cofe » ch'io non faper mai ri- 
fponderc : Tu dire tu yné» yne > & io ri- 




* lponderea.se. 
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Tiìac. Dico fe tu hai facto quanto ti fa im- 
porto, e fe'l conuito è in punto, fe man* 
ca nulla ,'c fe fi può andare a menfa . 

Zan. Io creder tu poter andar a tauole, fe 
dar cotte Quoche • 

Mae. Le viuande hanno da efler cotte, non 

il Quoco • 

Zan, Io dir ben così. jj 

Mae. Sei tu flato in Cucina ? 

Zan. Io volere andare hora • 

Mac. Non vi Tei tu flato ftamani ? 

Zan. Io volute prime beuere • 
. Mac. Non vi difs'io , chc'l vino ci guaderà 
ogni cofa . 

Zan. Vine guadare ? Non hauer paure : Io 
crouare le mior vine del Monde per 
quede conuite . 

Mae. lo dico ch'io temo , che tu* e'1 Quo- 
co* e tutti» non fiate cotti • 

%an* E quande fuffe cotte noi , che male** 
dar quede * 

Mac. Mal , che'l Cielo dia a chi lo vuole ; 
può far la difgrazia mia» ch'i habbia a 
far fempre con pazzi ; Andiamo infino * 
in Cucina » che mi par mill'anni di fa- 
pere il mal mio • 

Zan. Eh» da dille, da dille , far buon cor % 
far buon cor; io voler dire quede a to» 

che 
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che non far mai nulle bene tu , n c per- 
fone» fc non tiare vn po ca' dette . 

ìdae. Io fo bene ch'vn bollor non impor- 
terebbe ; ma il fatto ita non effer tanto 
disfatto, che n efea il midollo dell'olia, 
come par che tu fìa tu . 

lan. Io no , le corpe l'anticrifte > fai Cu 
quante cotte trouare ? 

Mae. Che trouar dì tu > 

lan. Quanti modi tiare vn cotte . 

Mae. Quanti ? 

Uw.Cinque.Prime ftar Brille,TrilIc»Tron- 
che, Cotte, e Fradice : Brille è quande 
tu beuute vn flafche, e che ftar tutte al- 
legre , e cante vn canzoncine : Trille è 
quande beuute due flafche,c che non-* 
potere bene (cinguettare , e che tu dire 
iii bbb unte vn vn me mezectine; Tró- 
che è quande beuute tre fhfche, e che-, 
tu voler dare con le partigiane , e fare 
fpiUe, fpille: Cotte, ftar quande tu dor 

j mire , come Tafle più de meze fetti 
mane, e che tu beuute quattro flafche : 
Fradice tutte è quande tu riuedere cin> 
que flafche» che tu hai beuute • 

Mae. Io ti fo dire,chc debb'eHcre vn reccre. 

lan. Tu dette bene sì. . v 

w«e. Guai a noi adunque, fe il Qacco é 

; " ito 
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ito a quei Tronche, che s'addormenti , 
o a quel Coito, che braui, o l'vno,o l'al- 
tro che fi fia . 

Lati, Non hauer pauure » io fapere Quo- 
che noQ poter mai beucr più di due 
flafche i e quande vne flar Triile , far 
Tempre gentileze • 

Mac. O gran genttleze effer cotto $ la For- 
tuna m'aiuti ; Ma dimmi, hai tu a men- 
te l'ordine del conuito ? 

Lan. A mente ? Io non tener a mente vne 
infatate, ma io hauer meco fcritte • 

Mac. Moftramelo vn po . 

lan. Piglic, legge. 

TAac. Oh, che lettera èquefta ? Io non la 
intendo • 

Xan. lo credere che flar Tedefche; io non 
fapere vollre mode 5 fcritte mie paefe. 

"Mae. Leggila atmanco tu . 

Lan. Voentiere . Tu prime ordinar belle 
mufiche, è ver? 

Mae.S'hquefto ho prouuifto per eccelléza. 

lan. Così tu porre a tauole tu prime a-» 
cuc mode , è ver t 

Mae* Et anche cotefto ho penfato . 

Lan. O ftar gut . Quande voler ire a men- 
fe > io oar mane i'acque rofe ; e quande 
tutte;* t .lucie, io dar vnbifcotteconte' 
zàmzé&è* v mal*.' 
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maiuagie , che f>ar piocute da Ode : 
Poe vncfaé He pinocchiate, & vne ber- 
liogozccol trebbiane biam . 
Uae. Io credetti che il trebbiano fufii 
verde. 

Un. Io dico bianche , bianche . 

)Aae. Io intendo bene , feguita ; fa conto 
ch'io l'intendo poco* e ini intende man- 
co me , 

'm. Poi sufine grofle , mellone . 

tee. Che mellon di tu ? 

««.Mellone siccome chiamar voijpoponcì 

tee. Buono > feguita . 

ctn. Con vine tonde • che tu vedere tutte 
gocciolar lacrimette. Poe beccht ficus 
graffe» e pulcinottc con acque i ofe v 
zucchero ; dar buone i 

Irt. Boniffimo • 

m. Poe venire vitelli» cappone graffe, o 
bianche mangiar , cor vn legg ìadrette , 
che pare vne viole mammole . Quan- 
di mangiate leffe > io portar caprette^ 
arrolte con le limone , e verzue. Pco 
coniglie cor vn poche debroduze. Fat- 
te quefte, belle fagiane veitite,che par» 
t.orpe l'Anticrifte, tutte viue* e pallio* 
-e fatte con quelle calante mane, de.» 

piccione grolTe * e tutte cor vne vino 

brìi- 
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brufchecee » che far le gotelline roffes 

Dipoc dar buone » e belle cortole %. ltar 

5tf<*e. Piacemi tutto » ma quefto è appunto 

a mezo j alrefto. 
lan. Lafce dir me . lo leuar vne touaglie , 

& vne altre volte lauar mane có acque 

rofe i & in prime dar curatelle cotte • 
"Mae. Credetti» che Phaueflmo i mangiar 

crude. 

Lan. Non crude no $ cotte tutte arrofte. 

Ttiae. Io intendo bene » dì pur via • 

Lz;i. Poe vne ftarne per vne , e venire ve- 
telline arrofte colle melarance : Fatte 
quefte % grefle » e graffe pollaftre con v- 
nc brodochin tante buone , che tu lec- 
car dite : E poe venire papere con belle 
vue mofcatelle » e piccione grolle : Do- 
po quelle » lepronc arrofte $ e melaran- 
ce forte • 

Mac. Altro* 

Z.Corpe fante arrofte, che volere dare tu? 

Mae. Finire il corni ito . 

lan. Io far bene finire con grande pacone 
vedile $ e paflicce d'vccelline: Poe tor- 
te » pere guade > e leuate tutte touaglie: 
venir groffe confezioni, fcialdoni » ani- 
ci con mofeate ; e balle tutte dì » tutte 

notte 
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notte infine a domattine;che ce par, fta 
tue mode ^ 
ÌAae. Sì per mia fé, Te le cofe andranno 
per l'ordine loro . 

Lati. Vn'altrc co/e manche migliore che** 
tutte. 

Jtfaf.Checofa ? 

Lan. Io non voler dire •' 

Mae . Deh (pratica, di prcfto » 

Lan, Io non Caper dire • 

Mae. Horsù lafcia (lare • 

lan. Io voler dire . 

Mtfe. O gran pazo, o pretto dì fu, 

L. Manche vne Tcotelle di fiorini per me . 

Mae. Che fiori di tu ? 

Lan,lo non dir fiori, fiorini, ducati,ducari. 

Mae. Ehi tu fei matto, mangianfi e'ducati? 

LuhMatte ftar tu,dar vne bone fcotelle de 

ducati, non ftar mai più belfe conuite. 

che quefte, acconciare ftomachea. 

tutte. 

Mae* Dilli ben'io/arà qualche pizia; hor- 
sù, daregli poi a vn'altro conuito que- 
ft'altr'anno . Va , e follecira, che sap- 
pretfa l'hora dell'ire a menfa . 

Àn 9 Io fatte vn'altre cofe migliore • 

lac. Che co fa ? 

,«»• Io fatte vne ordinuze buone , buo.>c 



140 •dito quinto 

001 io camerette , quande ftar finite 

tutte cornute • 

Mac. Io non penfo a mio mangiare. 

lan. lo penfar io; che voler tu durare fati- 
che 9 e oon ftar Cane ** Io penfar viuer 
fótte ute . 

$Ue. Horsù hai fatto bene; va di graziavi 
e guarda (e manca niente » e attendi» 
che dopo l'efTer buone le cote » le fieno 
Cagionate bene » accioche non peNj 
da e 1 danari , e la fatica , & habbifi di* 
fono re • 

la», io fare tutte bene t non penfar a nul- 
le j ma Maitre mie galante » io, voler 
poe buone mance . 
Mas. Harai ciò che tu vorrai * non dubita-, 
re . Mai più m'impaccio con foreftic- 
rf ; egliè meglio efler co' fui» e dare rn 
po peggio; (e tu gli togli H ebrei, e' fon 
capiarbi; fe Egitti, ladri; fe Franzefi» 
forchi; benché ognuno, e fia chi vuo- 
le, ha qualche difetto 5 nientedimanco 
in ogni paefe è degli huomini gentili * 
coftumatù e da bene. Pure fpoglia* 
mi nudo, e mettimi fra' mia; e fe io fuf- 
fi Signore , e gran Maeftro , noa vorrei 
mai altco appreflfo di me, che della mia 
patria ; perche, fe e' più propinqui noni 

mi 
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mi portaflìno amore» e ft de; che adun- 
que mi faranno i frretóri? Vero è > 
che Qualche volta rifpk nde in vno tan- 
te virtù, tanie nobil parte, ci e mcfto 
p ti fi dtbbc guardare a quelle, che alia 
patria ; irrperoche Gt no i virtuofi di 
qualpaefe fi vogliono, femprec bene 
Tolerli apprettò di ft . Hor; ù chi piti 
huomini fperimenta 1 piti ne cognofee . 
Saremo vn'altra vo ta più auuerciti* 
Dio nae la mandi per hoggi buona . 

SCENA SESTA. 
MaeflrodiCafa,vn Vecchio & vn Scr nitore» 

TAae. Vefto vecchio, che vuole? 
Ve. V£ Niente, fratti mio» 
&lae* Ah,voi fiate de'Difcc fo i di Gicuam. 
Ve. No, no » io fono da me j non feno p;ù 

di Giouanni, che di Piero ; ma ven ^ 

a vedere quella beli* felli di Hetode . 
Tdac* Tornate poi dopo i] conuito a vo- 

flro piacere, perche appunto hora il 

andrà" a menfa. 

Ve. Eh, io ho ver uro affai; io vi ringra- 
zio huomo da bene. 

74ae, Ancate pure alle faccende voflre ; e 
voi che fiaterai glia porta >ncr, lafcia- 
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te, inHn che non è finito il conoito* en- 
trare molti popoli,ma certi cognofcctK 
ti di Palazo, che veniflino a vedere • 
Ser. Così farà fatto . 

Ve. Cappicaia, chi fa » s'io diccuo effere 
de' Difcepoli di Giouanni, s'io tuffi bal- 
zato in prigione a farli compagnia&a- 
{ciami fuggir le furie» e maflìme , ch'io 
ferito le collere elfer ite molto ben giù » 
e chi vuol veder più la veggano per me 
voglio ire a fare vno ftrifeio delle feij 
che nel vedere si buon'ordine , e tanttJ 

. viuande ; e neèjthtire tanti buoni odori 
di ielTo, e d'arrofto, ritornerebbe il gu« 
fto a vn morto ; e chi vuole aecoiar li 
cena col defina r 1 accozi , ch'io io » che 
innanzi che fia fera qucftì mia compa- 
gni daranno più che non penfano al 
lanciato ; egliè bene vifitare i prigioni] 
e malfime gli amici $ ma in fine met- 
terli a pericolo di non ritrouarfi al So- 
le fcaccato, è cola da fanciulli; e fai>che 
il pouero Gipuanni è in vna ftanza , ch( 
vi viuerebbono l'anguille ; iddio l'aiuti, 
lafciamifollecitarilpalfo, ch'io (ente 
per e(Ter troppo digiuno» che quefta 
mal del fianco mi comincia a linone- 
re da douero, a perdonar vaglia s'io fa- 
ceti 
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ce ffi vn po di vento , che per iftar fano 
è lecito tare ogni co fa . 

'S CI N A S E T T I M A.* 

Jtrpde t M Tribuno, Doratila, la Madre} 

e vn Tr inope. 

'.IO non credo, iocund jfTìmi mia eoo* 
1 itftSti, che fiHIì mai Donzella, che 
con tanta defTreza» con tanta leggia- 
dria^ con tanta grazia danzali], quan- 
to ha fatto hoggi quella . 
t Certamente>Serenidimo Re,si, e cia- 
scuno di noi» dopo il contento dell'ani- 
mo , ne è tettato ftupefatto in modo , 
che non è premio che a quella non li 
conuenga • 

?. Vien quà appretto di rjjc gentil fan- 
ciulla! domandami qua! grazia tu deti- 
deri da me, e tutto quello che vuoi, 
ch'io ti giuro fopra la mia Corona, che 
fe tu mi chiedctlì mezo il Regno mio » 
io te lo darò • 

io». Concedi potentiflrmo Re , ch'io pi- 
r gli configlio dalla m a Madre di quello 
debba domandare » accioche fendo 
fanciulletta non fia dal.'a tua Maelrà , e 
da quelti altri, che fono a si ricco conui- 

to tenuta prefuntuofa . He. Va 
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He. Va f ch'io fon contento • 
Tri. Grande liberalità è (tata certo qttel 
della tua Macftà a promettere con g 
lamento c i dar' a quella Donzella ti 
to quello che ti addomanderi • 
He.lo non ho tanto guardato al merito 
quella , quanto a quello » che a vn Re 
conuiene offerire di donare *\ \ 
Tf 'u Se quella ti richiedevi , come to f'h 
dato animo * la metà del tuo Regno , 
altra cofa non giufta % o lecita a conc 
dere , che direbbe , o farebbe la tua 
MaeftaV 

He. Non manche rei della promefla mi 
Ma. Va predo figliuola mia,e chiedi qut 
lo ch'io t'ho detto , perche Giouanni 
quello che vuol torre ogni mio bene 
me > & a te ; va pretto » innanzi che 
Re muti la fua prometta . 
D$n» Così farò » madre carini ma • Ser< 
niffimo Re , poiché per la tua immei 
{a liberatiti mi vuoi concedere tutl 
quello che io ti addoman do; io ti chic* 
go » e voglio il capo di Giouan Batifta 
fa che quello mi fia hora in vn piate 
bclliflìmp portato. 
He. Perche mai debbe mancatela parol 
del Re con giuramento? e per non con 

trifta- 
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tri (lare ì Principi dcll'olferuare la pro- 
metta > chiamate il Giuftizicre ; va im- 
mediate, e taglia nella prigione il capo 
a Giouan Battila, e portami quello ìtl* 
vn bel piatto • 

'ri. Eh , habbiamo noi a vedere veniro 
qui a menfa vna teda di vn'huorao 
morta i Oh che cofa crudele , e brutta 
farà quella i Che frutte neil' vltimo del 
conuito . 

fri*, Parla baffo , (la cheto • 

rri. Che fla cheto ? Oh crudeltà d'vn Re ! 
Oh sfacciata figliuola / Oh mefehin o 4 
e santo huomo 

?rin. Taci di grazia , che non ci coftafll 

l'effer venuto a quello conuito • 
"ri» Non ci fùfs'io mai venuto • 
?rin. Nè ancora io ; ma che vuoi tu fare > 
rr/.Come che vo fare? voglio dirlo al Re* 
nò fiamo noi obbligati a dirli la verità! 
Prw. Siamoj ma il fatco fta che la voglia-* 
vdirejnon fai tu quàto puote Tira dVna 
donna? Dipoi noi non faremo più a 
tempo ; Ecco la te/la tagliata . 
He. Piglia fanciulla la teda , che tu mi hai 
1 ad domandata , e fa di quella quel che 
j più ti piace i e noi con pazienza di taj 
calo da menfa ci leueremo . j 

G Don. Ecco 
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Don. Ecco madre la tcfta » la quale tu mi 
facefti chiedere. 

Méu O quanto bene hai fatto, figliuola», 
cariflìma » non folo a obbedirmi, ma_» 
ancora a hauermi portati quella . Va 
hora Giouanni r e dì male del noftro a- 
more : Va biafima la Maefti del Rè : 
Vedi che a tuo difpetto ci cau eremo 
bora lenza fofpetto alcuno le noftrc* 
voglie ; e tu fenza capo , e vita interra 
lacerai. 

SCENA OTTAVA 

Dua Difcepoli , Trhuo » é Secondo > 
è'' i/ Secchio . 

Tri. /^\ H grande federiti , oh crudo , 
vy edifpietatoHcrode. 

Sec. Ohimè compagno mio, io non haret 
però creduto così sfacciatamente per 
vna femmina,egh hauefii ha uto animo 
di metter mano in tanto huomo , 
santo Profeta . 

Tri. Eh , tu fai bene s'io fempre ne dubi- 
tai , perche io cognofceuo la maligniti 
di quefta Aia cognata . 

Scc* Hora potrem noi dire d'hauer perfo 
il soffro Precettore , il noffro Duce » la 

noftra 
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uoftra guida, & effer priui d'ogni bene? 
e d'ogni conforto • 

?ri. Oh mefehino , e santo huomo . 

lec. E' bi fogna , poiché nen ci è rimedio > 
vedere fc noi poteremo hauere licenza* 
da Herode di feppelìr lo ♦ 

Pr*. Ehimè , e* non ce lo concederà* pet 
paura forfè, che nel veder quel santo 
Corpo , i! popolo non fi folleuarlì . 

Sec Per quefto non voglio reftar » ch'io 
non vo:i a richiederlo • 

Tri, Fa queUi piace > io non mi partirò di 
quìi perché, fe alcun de* nottri compa- 
gni ci paffaflì , io li pofia dir il trifto ca- 
(o,& in parte Armario per darci aiuto, 
fenicntebifognaflì. 

Scc* Tu dì bene, io vo*. . 

Tri. O Hcrode,godi bora, che tu non hai 
più chi ti riprenda j cauati hora le tue 
difonefte voglie con quella ma!uagia_/ 
femntin a ; ma Dio è giufto , e ved" 
tutto; Ecco appunto il n offro Vecchio; 
voi hauete intefo fe gl.è interuenuto 
quello , di che noi tanto temeuamo . 
Vt%XL* bifògna hauer pazienza; ma tu {lai 
così qui in fu l'vfcio d'Herode a pian- 
gere , guarda che non ti cofti - 
Tri. Ioafpetto la rifpofta dal Re per fep- 
pellire Giouanni • G 1 Pe.Sep- 
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Ve. Seppellir Giouanni f Eh tu fei pawo; 

vedi doue e' fi mette ; iddio • 
Tri. Vdite , ceco che torna . 
Scc. Herode pur dopo lunghe difpute ce 

Pha conceffo. 
Ve. Hora fio io cheto . 
Tri, E' fi vuole adunque che noi andiamo 9 • 

e con grande honore lo portiamo a 

feppellire » poiché più non c'è concettò 

viuo. 

Ve . Ben fai; ma io voglìo,che noi vfciariio 
per la porta del fianco , perche non ci 
s'auuìj drieto tutto il popolo * 

Tri, Sì Addiamo . 

P*4 »oce in per fona di San Giouanni 
fi fante % che dice » 

P Oiche voi) o fpettatonV fiete flati con 
tanto (ìlenzio a vedere per quella^ 
: »*imaginc rapprefentare la Vita » c*\ 
Morte mia : lo mi ricorderò ch'io fo- 
no Protettore della Città voftra $ e farò 
Tempre aiuto a quelli» che viueranno 
con humilul > cariti » e pace » e penfe- 
ranno a'I'honor mio » e non aH'honor 
di lor medefimi » (faranno in vn cuore, 
tn vn'a more vniti > e non ameranno 



E Scena ottau&. I4 i 

pmtl comodo loro, che la pacè di 

Viuete adunque in pace, e in carità K 

Tornate alia dui voflra si bd/a , 
, E Operate che quella 

£ V" c * fcroprc c amata, c diftfr; 

Se da voi fard prefa 

i i a f arità *^ pace .elione: 
■ H gite con la mia benedizione • 
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Adi i 6. Settembre 1667. 
Il Molto Reuerendo Padre-» 
Gio: Maria da Gutigliano 
Minore Offeruance , Con- 
.fulcor del S. Off. di Firenze 
veda, c teferifea. 

F» Iacoroo Tofini Vica- 
rio Gener. del 5. Off. di Fir. 

ruedùtax la: Rapprefenta^ione^ 
della Nafata , Vita , e Morte di 
San Gio: Batifla* nella quale 
non ho trottato cofa ripugnante 
alla S % Fede> ne a* buoni coftutnl 
però potrà Bampar/i , fe piace ai 
Reuerendiffìmo Padre Inqmfito* 
re y&in fede fcrtffi > e (otto feri/ 
fi quefto dì 1 8. di Settembre 
16 67. 

Io F.Glo: Marta di Cuti glia' 

no Min.O/f. Con/, del S.Off.&c 

Stari- 



